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IL  FVOCO 

ETERNO 

CVSTODITO 


Dalle^ 


VESTALI. 

T)ramd  Mu ficaie 
Per  laFeliciffimaNafcita 

Deìla^ 

SEllENISS:  ARCIDVCHESSA 

ANNA  MARIA, 

FIGLIA. 

Delle  S.S.  C.C  R.R.  M.M. 

T)eW 

IMPERATORE 

LEOPOLDO, 

E  della 

IMPERATRICE 

CLAVDIA  FELICE. 

Et  alle  Medefime  M.M.  Confacrato. 

Pofto  in  Mupca  dal  vTl  Antonio  Draghi  Intendente  delle  Mupche 

Teatrali  dt  S.  M.  C. ,  ^M.  di  Gap.  della  M.  delf  Imperatrice  ELEO  NO  Rn. 

Con  Urie  fer  li  Balletti  del  Gio:  Erico  S  me  l  z  e  r,  T.JI. 

di  Capella  di  S.  M.  C. 

IN  VIENNA  D’  AVSTRIA, 

Per  Gio:  Chriftoforo  Cofmerovio,  Stampatore  di  S.  M.  C.  Anno  1674. 
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Sacre,  Cefaree,  Reali, 

AVGVSTISSIME 

MAESTÀ'. 


Uejli  Fogli  ojp^uio  alla  feli- 
cijjìma  Najcìta  della  Ser:'^*  FI- 
G LIA  delle  Ad.  AA.  V.  V.,Jì getta¬ 
no  humilm:*^  a’VoJlri  CESAREI 
_ Piedi ,  doue  hanno  meta  la  Glo¬ 
ria,  Sfera  la  Fortuna ,  Soglio  il  Aderito,  ^  Al¬ 
bergo  le  Gratie.  Degninfi  le  Ai.  Ad.  V.  V.  di 
glorifcarli  con  Dno  /guardo  benigno ,  che  le  debo¬ 
lezze  loro  faro,  bafieuole  a  coprir  di  Jhlendori. 

E  già,  che  nel  F  VOGO  ETERNO  CV- 
STOD  ITO  dalle  VESTA  LI  ho  fimboleg- 
giata  la  Voflra  xÀVGVSTISS:,  e  GLO¬ 
RI  OSI  SS:  CASA;  Auguro  a  Qmjta  la  per¬ 
petua^ 


*  2 


petua Cuflodia  de gP  ANGELI ,  e  I  Eternità 
dell  ardente  Elemento  ;  dalla  cui  Attìuìtd  le  Ad.  AI. 
V.  V.  traggano  Fulmini,  per  atterrare  Adachine^ 
ingiujle ,  0*  accendano  Faci  di  CESAREA 
S  ve  CES  S 10  NE,  per  illuflrar  tutf  il  Adon- 

do.  A  rrie  facciano  dono  di  benignijf^'*  compati¬ 
mento  ,  &  inferifeano  l’  ardore  del  mio  zelo  da  'vn 
Argomento  di  EVOCO  :  ^  hum:*^  alle  Ad-.  Ad. 
V.  V.  m’ inchino. 

DÌV.V.S.S.C.C.R.R.M.M. 


Humr,  Dìur,  Ojeq:”“  S:'‘ 

Nicolò  Minato. 


Vienna  li  2  3 .  Ottobre, 
I  674. 


LETTORE. 

Ai  già  preftato  benigno  compati¬ 
mento  à  sì  coppiofb  numero  di 
mie  Dramatiche  debolezze,  eh’  à 
poter  iperarlo  anche  diquefton’ 
ho  già  per  oftaggio  la  tua  Bontà,  e  pare,  che 
nefia  in  polTèffò  la  mia  Fortuna.  Ti  prego 
però  à  no  defraudare  delle  tueGratie  la  mia 
Speranza,  &  à  non  cangiarmi  f  vlb  della  tua 
Cortefia.  Sappi,  c'  hebbi, anche  in  quella.. 
Compofitionejla  folita  anguftia  di  Tempo; 
e,  fe  rifletterai ,  che  in  quatto  foli  Corlì  di 
Cintia  s’ è  ridotta  in  eflere  vnaRapprelenta- 
tione  SI  faticola  per  la  Mufica,  sì  numer  ofa  di 
Virtuofi,  abondante  di  tante  Machine,  sì  ri¬ 
piena  d’  Attioni ,  e  ricca  di  tante  apparen¬ 
ze,  potrai  ben  inferirne  quanto  pocolpatio 
à  me  ne  fia  tocco.  Credimi,  eh’  è  Arato  vrn 
impoflìbile  folo  polTibile  à  G ES  AR E  ;  al 
feruore  di  chi  loferue:  &allàlàggia,  atten- 


ta. 


ta, e  prudente  Direttione,  che  n"  hebbe  T 11- 
S.'  Co:  Pietro  Ernefto  de  Molart,  fuo 
Gentilhuomo  di  Cam/,&  Arg™  Maggiore: 
che  vnilce  allo  fplendore  della  iìia  antica^) 
e  nobiliti"  Cafa,  quello  delle  fue  rarifTima 
Doti  ;  e  di  cui  non  ti  potrei  reftringere  si 
breue  Elogio,  cW  alla  sfera  d’  vn  ampio  Pa- 
non  mi  havefh  a  diftendere.  Tian- 
ne  dunque  la  mia  debolezza,  tutto  il  refto 
fu  merauiglia.  Per  mè,folo  haurò  à  grado, 
che  tu  riguardi  al  fenfo  Allegorico  ;  e  ne  gf 
AufTurij ,  continui  per  f  Opera,  di  felicità  al 
Latio  vi  ritroui  i  miei  Voti  per  quella  dell’ 
AVGVSTISS:  CASA:  e  ti  auueda,  che 
le  Lodi  à  C  L  A  V  D I A  non  fono  alla  V cita¬ 
le,  ma  all’ A  VGVSTISS.'”^  onde  tu  pof- 
fa  euidentemente  concludere, che  non  ani- 
bifco  per  gloria  carateri  di  V irtù,  mà  folo  di 
deuotione,  e  d’  oll'equio.  Compa- 
tifcimi  fempre ,  e  viui 
felice;. 


ARGO- 


ARGOMENTO. 

Di  quello^  che  fi  ha  daW  IJori/Lj. 

Eggendo  r  Armi  di  Cartagine  Annibaie,  e,pa(rato  dall’ 
IlbleBaleari  con  groffo  EiTercito  nell’  Italia  Magone_? 
Tuo  Fratello  ,  hebbero  i  Romani  Guerre  accerbe  ,  e 
perfide  ribellioni  :  ma,  fecondati  da’  Numi,  e  foggio- 
garono  i  ribelli,  e  trionfarono  de’ Nemici,  fotto  la  fcorta  cìi Sci¬ 
pione,  quello,  che,  domata  la  Sicilia,  ripigliata  Locri,  che  s’era 
da’ Romani  a’  Cartaginefi  ribellata  ,  e  fedati  i  tumulti  dell’Italia, 
pafsò  alla  foggiogatione  dell’  Affrica ,  onde  fu  poi  nominato  Af- 
fricano.  Oneruati  in  quel  Tempo  i  Libri  Sibillini  fu  ritrouato, 
che  qualunque  volta  foffero  entrate  Armi  Edere  nell’  Italia ,  s’ 
hauerebbero  fcacciate,  fe  di  Peifinunte  di  Frigia  foffe  data  in  Ro¬ 
ma  trafportata  la  Madre  Idea.  (Era  quella  vna  Pietra  ,  la  quale_5 
credeuano  la  Madre  de  gli  Dei.)  Ilpedirono  perciò  i  Romani 
cinque  Ambafciatori  ad  Aralo  Rè  dcll’Afia  per  ottenerla.  Quedi, 
nel  viaggio  paffando  per  Delfo,  e  richiedo  quell’  Oracolo,  ne  heb¬ 
bero,  che  farebbe  dato  dal  Rè  dell’ Alia  acconfentito  al  loro  in¬ 
tento  3  ma  che  in  Roma  s’ elegeffe  il  migliore  di  tutti,  per  riceuer 
la  Dea.  Auifato  di  qued’  Oracolo  il  Senato ,  decretò  per  Ottimo 
fopra  tutti  Pub:  Scipione ,  Giouanetto  ancor  non  Quedore ,  Fi¬ 
glio  di  Cn:  Scipione,  eh’ in  Spagna  era  morto. 

Gl’ Ambafciatori  ottenero  la  Madre  Idea  :  Giunta  alle  Bocche 
del  Tenere  s’  arenò  la  Nane,  dou’  era  portata.  Gl’ andarono  in¬ 
contro  i  Senatori,  e  le  Matrone  di  Roma,  accompagnando  Pub: 
Scipione ,  eh’  era  dato  ele<"  o  à  riceuerla.  Non  fi  può  te  moueii_9 
la  Naue  arenata  con  forza  alcuna.  Solo  Claudia,  Vergine  Ve¬ 
dale,  legatala  col  dio  Cinto,  con  vna  mano  la  tralfe.  Fu  poi  con¬ 
dotta  la  Madre  Idea  in  Roma,  e  ripoda  nel  Tempio  della  Vittoria. 

Poco  auanti  s’era  edinto  nel  Tempio  della  Dea  Veda,  per  ne¬ 
gligenza  d’vna  delle  Vergini  Cudodi,  il  Fuoco,  che  manti  à  Lei 
ardeua  3  e  di  cui  era  Oracolo,  che  tanto  s’ hauerebbe  conftruata 
Roma ,  quanto  fi  foffe  tenuto  accefo  il  fuoco  dauanti  la  Dea_5  : 

che_> 


+  jf- 


che  perciò ,  in  C3.fo ,  che  rim^nefle  eftinto  ,  1  3.ccendeiiiino  di 
nuouo ,  non  di  fuoco  nititericile ,  ms.  di  pui*3.  fisiTinici ,  eccit3.tà_9 
con  Vetri  concaui  da  Raggi  del  Sole.  Si  teneuano  perciò  alla 
Cuftodia  di  eflb  Tempio  alcune  Vergini,  che  fi  chiamauano  Ve- 
flali ,  alle  quali  era  concefTo  di  maritarli  doppo  il  termine  d*  al¬ 
cuni  Anni,  eh’  erano  preferirti  à  douerfi  preftare  elTa  Cuftodia__s. 
E  quel  fuoco  s’  attribui  a  Velia,  elTendo  quella  Dea  Rata  tenuta 
per  lo  Fuoco  puro,  6c  elementare,  &hauer  ella  fuggerito  àGioue 
il  fulmine ,  con  cui  fulminò  i  Titani,  che  voleuano  vfurpargli  il 
Regno.  Hdc  ex  Ttt:  Liv: ,  Fai:  Max: ,  Natale  de  Comit: ,  &  Ovid: 


Di  quello,  che fi  finger. 

Che  Pub: Scipione,  quello,  eh’  era  Rato  giudicato  Ottimo 
dal  Senato  ,  folTe  inclinato  all’  affetto  di  Claudia  VeRale^. 

Che  Aralo  Rè  dell’ Afia,  all’ bora  quando  à  gl’ Ambafciatori 
di  Roma  fece  hauere  la  Madre  Idea  ,  intendendo  ,  che  fi  do- 
ueua  eleggere  in  Roma  1’  Ottimo  tra  tutti ,  per  riceuere  la  M. 
Idea,  inuiaffe  con  gl’Amb:»  Acrifia  Tua  Figlia,  acciò  foffe  data_5 
per  Spofa  à  quello,  che  per  Ottimo  rimaueua  eletto  :  ma,  che_5 
P.  Scipione,  aecretato  per  Ottimo,  à  quella  non  inclinaffe^. 

Che  foffero  Rati  fatti  negotiati  delle  Nozze  di  Claudia  con 
Magone,  fratello  d’ Annibaie,  Rimandofi,  che  ne  veniffe  incon- 
feguenza  l’ alienarfi  Annibaie  da’  Cartaginefi ,  e  congiongerfi  co’ 
Romani  :  e  che  Claudia,  con  rara  bontà,  folo  pregaffe  la  Dea  di 
habilitarla  à  fecondare  i  decreti  del  Cielo ,  e  l’ Intentioni  di  Pub: 
Scipione,  di  cui  fperaffe  le  Nozze  per  vna  Vifione  hauuta  dalla-? 

Dea  VeRa-i).  ...  v 

Che  per  altra  parte  alcuni  Senatori  Romani  inclinaffero  a 
dare  per  Spofa  à  Pub:  Scipione  Acrifia,  Figlia  del  Rè  dell’  Afia , 
altri  Claudia  della  nobiliff.^  Famiglia  Claudia  ,  e  del  gloriofiff.o 
Sangue  Latino, 

Che ,  fueceffo  il  fatto  del  tirar  effa  prodigioram:^  la  Nauc^ 
della  M.Idea,  ne  feguiffe  vn  altro,  cioè ,  eh’  ella  fola  haueffe  po¬ 
tuto  riaccendere  il  fuoco,  che  s’era  eRinto  nel  Tempio  della  Dea 

VeRa_s.  _  ... 

Sopra  queRi  Verifiimili  apoggiati  alla  Ridetta  IRoria ,  aggi- 

onti  alcuni  equiuoci  ne’ Ritratti  d’ Acrifia,  e  di  Claudia,  fi  intrec¬ 
cia  il  prefente  Drama,  intitolato  il  FVOCO  ETERNO 
C VSTODITO  DALLE  VESTALI ,  con  la 

feguente  Allegoria-?.  Afre 

A  LL  fcL- 


DEL  BRAMA. 

L  Fuoco  eterno  figura  TAuguftiffiC  ASA 
D’  AVSTRIA,  sì  perche  in  Lei  li  fo- 
. .  ftenta  il  Romano  Imperio,  che  fu  da’  Ro¬ 
mani  figurato  nel  fuoco  del  Tempio  della  Dea-» 
Velia,  come  perche  in  perpetuo  farà  conferuato 
nella  ftelTa  AuguftilT:  CASA. 

Pub;Scipione,decretatodalSenatoRomanoper 
l’ Ottimo  fopra  tutti,  è  Simbolo  dell’ AVGVSFISS; 
CESARE  LEOPOLDO,  dagl’ Elettori me- 
ritarn:"  giudicato  degno  dell’  Alloro  Imperiale-», 
e  conofciuto  Ottimo  da  tutto  l’ Vniuerfo. 

La  Madre  Idea  lignifica  laSVCCESSIONE 
dell’AVGVSTISS:  LEOPOLDO,  conia  con- 
feruatione  della  quale  fi  fcaccieranno  Tarmi  infe¬ 
deli,  e  rubelle,  come  con  il  poflèflb  della  M.  Idea 
fu  prefagito,  che  l’ Armi  Ellere  fi  doueuano  fcac- 
ciar  dall’  Italia.».  La  Madre  Idea  fu  ftimata.» 
la  Madre  de  gli  Dei, così  laSVCCESSIONE  dell’ 
AVGVSTISS:  LEOPOLDO,  farà  feconda 
di  numerofilT:  Eroi.  E  ficome  gl’ Oracoli  volle¬ 
ro,  che  la  M.  Idea,  per  cui  s’haueuano  à  (caccia¬ 
re  T  Armi  eftere  dall’  Italia  ,  foffe  confegnata  all’ 
Ottimo  di  tutti  i  Romani  :  così  quella  PROLE , 

***  peDj 


per  cui  s’ hanno  da  fcacciare  i  Barbari ,  &  i  Ne¬ 
mici,  farà  da  gli  Dei  data  all’  AVGVSTISS: 
LEOPOLDO,  Ottimo  fopra  tutti. 

L’  elTerfì  arenata  la  Nane,  che  conduceua_» 
la  M.  Idea,  dimoftra  il  ritardo  fin  bora  dell’  AV¬ 
GVSTISS:  SVCCESSIONE. 

Il  Fuoco  eftinto  nel  Tempio  della  Dea  Velia 
fignifica  la  perdita  dell’  AVG:“^  IMPER: 
MARGHERITA. 

L’efler  molTa,  e  condotta  al  Lito  la  Naue_», 
che  porta  la  M.Idea  ,  folamente  da  Claudia  Ve- 
ftale,  e  1’  eflerfi  da  quella  fola  potuto  riaccendere 
ilFuoco  nelTempio  di  Vetta,  è  Simbolo  dell’ AV¬ 
GVSTISS:  IMPER:  CLAVDI A, dettinata 
dal  Cielo  à  recar  alMondo  la  SVCCESSIONE  dell’ 
AVGVSTISS:  LEOPOLDO  ,  &  à  riaccen¬ 
dere  quel  fuoco  lucidillìmo  dell’  A  V GV STISS: 
CASA  D’  AVSTRI A ,  che  fplenderà  in  eter¬ 
no,  cuttodito  dal  Merito,  e  dalla  Virtù,  che  per¬ 
ciò  viene  propriamente  denotato  nel  Titolo  di 

FVOCO  ETERNO  CVOSTODITO 
dalle  VESTALI. 


IN- 


INTERVENIENTI. 

^  Uù:S dpione ,  Figlio  di  Cn:  Scipione^ , 

Claudia  y  nobilìpma  VeJlalcj. 

Cecilio  Metello y  Dittatore  di  Roma. 

Claudio  MetellOy  fuo  Figlio. 

C:  Lelio  y  Viene  dalle  Guerre  di  Sicilio-j. 

Mcrifiay  Figlia  di  Atalo,  Rè  deli 
Sempronio,  | 

Vetturio.  )>  Senatori  Romani. 

L:  Lenfulo.  j 

Bomilcarey  Ambaf datore  de  Cartaginefi. 

Ca.  '^emilio.  ^  ^elliAmbJ* ,  che  andarono 

.  a  erto.  j>  ^  rìceuer  la  M.  Ide/u. 

òer:  òulpitio.  j 

2  Cufiodi  de  Libri  Sibillini. 

Sommo  Sacerdote  di  Vejla. 

Minutia.  j 

Amata.  \  Vejlali. 

Polinia.  j 

2  Matrone  Romane^. 

Triuio  Goffo  y  ma  Jcaltro,  Confidente  dì  Sempronio. 
La  Virtù.  Apollo. 

Amortj.  Vulcano. 

Gìouclj.  3  Ciclopi. 

Marita.  Il  Tleuere^. 

Veftru.  .  La  Verità. 

V  Inganno  y  che  poi  fi /copre  per  i  Intereffe^. 


CHO- 


C  H  C  K.  1. 

Di  Senatori  Romani.  Di  Pretejati. 

Di  Matrone  Romane.  D'  Artejìci. 

‘Di  Popolo  Romano.  Di  Deità. 

COMPARSE. 

Corteggio  del  Dittatore  Romano. 

Paggi  dì  Pub:  Scipione^. 

Paggi  di  Claudio. 

Soldati  di  C:  Lelio. 

Dame  d' Acrifia^. 

Dame  di  ClaudirLt. 

Cau."  di  Bomìlcare^. 

Corteggio  d'  Jmbafciatori. 

Matrone  Romane^. 

Senatori.  Pretejati.  ,  Popolo. 

Furono  rapprefemate  le  parti  fudette  dalli  Virtuofi  tutti  ddla  M. 
dell’  IMPERATORE,  e  della  M.  dell’  IMPERATRICE  ELEONO¬ 
RA.  che  fono  le  non  fauolofe  Sirene  del  Canto.  E  d.ede  ri  preag.o 
alla  Virtù  di  ciafcuno  la  perfettione  della  Mulica ,  che  fu 
vn  prodisio  di  Note  ,  vn  portento  diMelodia.^, 

5c  vn  Paradifo  delP  Vdito. 
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MAGHINE. 

NEL  ATTO  I 

A  Virtù,  che  difcende  fopra  vnaNube,  per  indun.. 

’  IL  ^  r) 


Claudia  adapoggiarfi  alla  fuaProtettione,  percon- 
feguire  le  Nozze  di  Pub:  Scipione. 

Amore  ,  che  vola  à  terra  con  T  iftello  fine:  civ  ella  dell^ 
foa  Protettione  s’ affidi.  Claudia  fi  confida  alla  Virtù. 

Amore,  minacciandola,  sdegnoso  parte_^. 

Verta,  che  apparifce  in  aria  fopra  vna  Machina  dipunfl.^ 
Fuoco,  ellèndo  che  fu  tenuta  per  la  Deità  del  ruo- 
co  Elementare.  Promette  a  Claudia  la  fua  affirtenza 
con  la  Virtù  :  e  fi  nafconde.  Poi  la  Virtù  parte  peo 

Airia-j.  j 

Amore,  che  comparilce  nella  Grotta  di  Vulcano,  da  cui  si 
fà  temprare vn  acutiffimo  Strale,per ferire  Pubiocipione 
d’  altro  amore,  che  di  Claudia ,  che  à  lui  non  s  e  volu¬ 
ta  affidare.  ,, 

Verta  in  Aria  fopra  una  lucidiffi®  Nube,  che  Io  acenna  alla 

Virtù,  acciò  h  pigli  quello  Urale^. 

Amore,  c’,  hauuto  lo  rtrale ,  efee  dalla  Grotta  di  Vulcano, 

e  parte  volando.  .  ,  .  t  .  •  i  r  -i 

La  Virtù,  che,  fopra  vn  Carro  tra  le  Nubi,  veloce  fegue  il 

Volo  d’ Amore^.  ,  r  -kt  c  si 

II  Tevere ,  eh’  erte  dall’  Acque  con  molte  fue  Ninle  ;>  & 
dendo  Voci  d’  Echo  in  Cielo,  che  rifpondono  alle  fue 
brame  di  vedere  Claudia  Spofa  nel  Latio ,  e  non  in-* 
Cartagine,  lieto  commanda  alle  lue  Ninfe  vn  Bal- 

NEL 


NEL  ATTO  III 

More,  per  T  Ali  abruggiate  non  potendo  volare,  vie- 
^  ne  portato  in  Cielo  da  vn  gruppo  d’ Aurette_j>. 

Apollo  fui  Zodiaco  nel  Segno  corrente ,  che  palla  per  lo 
Cielo  di  tutto  la  Scena  ;  come  feorrendo  per  T  Ecli- 
tica_.. 

Velia  in  aria,  che  lo  prega  render  fuoco  da’  fuoi  raggi  nel 
Criftallo  concauo,  che  verrà  elpofto  da  Claudia, peri^ 
riaccender  il  fuoco  nel  fuo  Tempio  in  Roma.  Cosi  Egli 
promette  ,  indi  palla  à  T  altro  Polo. 

LTnterede,  che,  volendo  e ftinguere  il  Foco  riaccefo  da-j 
Claudia  nel  Tempio  di  Velia,  penfa  furtiuam:^^  la- 
lirui  per  le  fineflre;  &  afeende  fopra  il  dorfo  d’ alcuni 
Mollri  ;  che  li  fanno  Scala_>. 

Qioue  su  h  Acquila ,  chiamato  da  Veda  in  foccorfo  contro 
r  Interelfe,  lo  fulmina ,  siche  precipita  fotto  terra_3 
con  tutti  li  Mollri.  Poi  và  rapido  à  volo,  portato  dall’ 
Aquila-,, 

Veda  lieta  parte,  cantando,  per  Aria»,. 

Vna  gran  Machina  con  vnChoro  di  Deità  condotte  da  Ve¬ 
da  nel  .Ilio  Tempio  ad  applaudere  alla  Felicità  di 
Claudia:  col  fine  delli Giuochi  antichi  di  Veda,  in  for¬ 
ma  di  Ballo. 

E  le  Machìne  y  e  le  Scene  furono  Inuentìonì  bellijfime  del  fub- 
lime  Spìrito  del  SigJ  LFD  0  VIC 0  B  VRN ACINI., 
Ingegnìero  di  S.  M.  C  il  querle  è  wn  Eonte  medica¬ 
bile  dì  rarità,  e  di  Marrauiglie^. 
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ATTION 

ET  APPARENZE. 

Addunanza  del  Senato  dì  Koma ,  con  la  let¬ 
tura  de’  Libri  Sibillini  ;  per  la  Elettione-> 
dell’  Ottimo  tra  i  Romani. 

Fucina  di  Vulcano  >  che  forge  di  fottoterra  con  li 
Ciclopi,  Vulcano ,  tS  Amore;  doue  f  tempra-> 
Vno frale  per  lui. 

Imbarco  di  Pub:  Scipione  fui  Teucre  in  Roma,  per 
portarf  alle  Bocche  del  Fiume  a  ri  cenere  la  Ad. 
Idea  :  con  gran  concorfo  di  Genti  d  vedere-,. 

Scieltad’  OrdignCnell’  Arfenale  per  mouer  la  Natte 
arenata ,  doue  fi  conduceua  la  2[d.  Idea  :  con  gli 
Artefici,  che  lauorano  nell’  Arfenale-,. 

Sforzi  per  AAouer  la  Naue  arenata  ;  &  Attione-, 
di  Claudia ,  clpe  la  trahe  al  Lato  con  vn  fuo 
Cinto ,  e  ne  viene  riceuuta  la  Ad.  Idea,  con  nu- 
7neroJìjfimo  concorfo  di  genti  fu  le  Sponde  del 
Fiume,  e  fopra  vn  Ponte,  che  pajfa  fopra  di  efo. 

Solen- 


I  'Solenniù  nel  'Tempio  della  Vittoria  in  Roma ,  doue 
‘viene  collocata  la^  Ai.  Idea  con  pompa ,  e  con¬ 
cordo  pienijfmo  di  genti. 

Anione  d’  accenderfi  il  Fuoco  in  Vetri  concaui  da 
i  Raggi  del  Sole  :  con  'veduta  del  Sole  fui  Z  o- 
diaco ,  ^  'vniuerfale  concorjo,  in  'vna  Piazzeu 
Re  a  le,  di  Veftali,  di  Aiatrone,  di  Nobiltà,  e  di 
Popolo.  Scaturendo  il  Fuoco  dal  Crijlallo  ej^o- 
Jlo  da  Claudiiu, 

\  Coricorfo  innumerabile  di  ogni  Ordine  di  Romeu 
'  a  'venerare  il  Fuoco  riaccejò  da  Claudia  nel  Tm- 
1  '  pio  di  Vefla ,  con  applaujh  'vniuerfale...^. 
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1  — 


BALLI. 


BALLI. 

Di  Ninfe  del  Tenera. 

Di  Geni)  Nobili. 

Giochi  di  Vefts  in  forma  di  Ballo. 


V  Arie  per  li  Balletti  furono  prìtofe,  nobili,  &  armoniofi^ 
al  fommo  grado  della  perfettione  ,  che  poja 
dare  un  Infigne  Virtù. 

E  li  Balletti  furono  Barti  della  Virtù  rarìjfma  del  Sia:  SA  N- 
JO  VE NTFR  A,  M.  di  Bado  di  S.  AL  C. ,  che n'  ha 
compofi  già  infiniti,  e  fempre  è  fecondo  di  più 
fmoolari  Inuentionù 
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'1  ■  Il 

ATTO  PRIMO. 


SCENA  I 

Sala  del  Senato  Romano, 

Et  Antifala  con  Guardie. 


Q.Cecilio  Metello,  Dittatore. Sempronio.  Vetturìo.  Lucio  Len- 

tulo,  Senatori  Romani.  Numero  coppiofo  d' altri  Senatori  Romani, 
Giouani  Pretejìati.  C.  Lelio j  e  fuo  Corte^io.  Guardie^ 
e  Cho:  di  Romani  nelF  /^ntìfaLi^. 

Ei ,  eh’  il  Latio  proteggete.», 

Arreftate  à  Marte  il  padb  : 

Faufti  Giorni  ci  pòrgerò , 

Da  fognar  con  bianco  Saffo. 

Se  Bellona  gl’  Auftri  ha  fciolti. 

Voi  rendeteci  le  Calme-?. 

Se  gl’  Vliui  ci  fon  tolti. 

Voi  donateci  le  Palme,?. 

Entra  C.  Lelio. 

C,Le:  Senato  Augufto,  eccelfi  Padri,  affai 
Ci  aita  Marte  :  arrifeL? 

<77 

Ben  sì  benigno  Fato 

Ne  la  Sicilia  à  le  noftr’  armi,  e  Locri , 

eh’  alzò  fronte  rubella_» , 

D’  abaffar  ci  conceffcL?  : 

Ma  (qual  di  Capi  Idra- feconda)  il  Peno^ 

Colà  da’  liofili  ferri 
Abattuto,  e  recifo , 

Ripullula  in  piu  lati.  A  lui  congionto 
Indibile  ribelle,? 

Erge  Stendardi  ;  S’ ode,? 

A  Ormai 


i 


Ormai  d’  cftcre  Trombe.:» 

Vincin  fragor  :  Magone.^ , 

D’  Annibale  il  Germano , 

Da  le ,  da  Noi  lontane , 

Ifole  Baleari 

Vien  con  Antenne  numerofe.  Italia 
Oppreflb  già  ne  mira 
Del  Tuo  Nettuno  il  doiTo, 

E  de  r  ancore  lor  2;ià  fente  il  morfo. 

M’ inula  Scipion ,  che  regge-? 

L’  armi  noftre  :  I  Decreti 
Del  Senato  n  attende , 

Onde  tutta  del  Latio 
La  ficurezza,  e  libertà  dipende. 

Ditta:  Caro  del  noftro  Lelio 

C’  è  ben  V  arriuo  :  ed  ancorché ,  modello 
Di  Tuo  valor  ed  in  Sicilia,  e  in  Locri 
L’  opre  ci  tacia ,  note_? 

Però  ci  fono  :  e  ’l  Merto 
Ne  regiftriam.  Scipione  poi ,  non  lafcia-i 
Di  se  che  defiar,  E  quanto  à  V  Armi, 

Che  minacian  1’  Italia_5 , 

Con  il  portar  ne  F  Africa  le  noftro, 

A  retroceder  tofto 

Speriam  sforzarle.  Se?np:  MalfanilTa  il  Rego 
De  la  Numidia  ci  aderifee^  e  à  i  noftri 
Con(iion2:erà  i  fuoi  brandi.  Fett:  Al  Rè  de  F  Afia_?a 
Perche  di  Peflinunte-? 

La  Madre  Idea  portar  ci  lafci  in  Roma-^ , 

Nunzj  già  s’ inuiaro. 

Z.Zew;  Qualunque  volta  d’  efteri  nemici 
Refti  inuafa  F  Itali^ , 

Elfer  mezo  ficuro  à  difcacciaiii 
Quà  trafportar  la  Dina , 

Ci  denotar  le  Sibilline  Carte. 

Ditt:  Rechinfi ,  e  Lelio  n’  oda-? 

Leggerne  i  Sacri  Detti. 

Fanno  due  Pretesati  per  far  portare 
i  Libri  S ibiìlini. 


.Eftero 


Ellero  Marte_5 
Non  ci  feomenta_5 

A  propizj  hà  gli  Dei  nulla  pauenta-j. 

SCENA  II 

Due  Sacerdoti ,  Cujlodi  de'  Libri  Sibillini 

Il  Dittatore.  C.  Lelio.  Senatori, 

Coyne  di  [opra. 

Li  Qiomni  Pretesati, 


Ditt: 


P°:Sac:'ff^^^Cco ,  Padri  Confcritti, 

in  Sibillini  Libri,  z'".  Sac:  Hor  che  imponete  ? 

_ ^Quanto  s’ hà,  intorno  al  transferire  in  Roma 

La  Madre  Idea ,  leggete. 

Vno  delli  Cujìodi ,  aprendo  uno  de"*  Libri 
Sibilimi,  dice. 

P^:  Cujì:  Ecco ,  vbbiditi  Liete. 

Poi  lem. 


Se  d'  eflere  Falangi  audacia  rea^» 

IL  Italia  inuadera ,  tojìo  fi  a  doma^ , 

Se  d"  Ogni  Nume  la  Gran  Madre  IdedLs 
Condotta  fia  di  PeJJinunte  in  Roina^. 

C.  Le:  Sian  faufti  i  Detti.  Ditt\  Andate. 

Partono  i  Cuftodi  co''  Libri 
Sibillini. 

C.  Le:  Ed  Atalo ,  de  V  Afia_i> 

Il  Regnator ,  ce  la  permette  poi  ì 
Ditt:  Già  la  concefTe  à  gf  Inaiati  noflri , 

Tornan  E(ìi  ver  Noi , 

Nè  fon  lontani.  L.  Len:  E  1’  Ottimo  dobbiamo’ 
Scicglier,  che  la  riceua_5. 

Del  Tebro  su  la  fponda-j  , 

Cinto  il  femplice  Crin  di  Gigli ,  e  RoIe_?  : 
Chieda  in  Delfo,  [cosi  Pithia  rilpofe_5. 

Ditt:  E  perche  al  Noftro  Lelio 

Nulla  s’  afcondaj  li  direm  5  che  Claudia-s, 
Vedale  iiludrc,  e  gemica 
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Del  Tralcio  Generofo 
De  la  Claudia  Famiglia , 

Stringer  fperiam ,  con  nodi 
Di  Felice  Imeneo, 

A  Magone ,  d'  Annibaie  il  Germano. 

Semp:  Ondeìe  forze  fuo 

A  Cartagine  tolte,  a  Noi  congionte.^, 

Vittoriofo  allor  ci  orni  la  Fronto, 
rCTew/Prorperi  Gioue_3 

JsÌDitt:  Con  faufti  euenti 
[L.Len:\  giudi  intenti 
Veti:  Diìfrana  imprefa^ 

Brama  molefta 
Già  non  ci  defta. 

Sem:  Ma  la  Diffefa 
Di  noftre  Genti 
Solo  ci  motte, 
re.  Le:  Profperi  Gioue 

Con  faufti  euenti 
[L.Len:  I  giudi  intenti. 

SCENA  III- 

Bomilcdre,  Ditfdfore.  C.  Lelio,  Sendforìjt, 

e  Senato  come  fopra, 

A'  Vdienza  non  attende 

a'L’ Ambafciator  de  Peni? 

Tgli  la  chiefe.  Ditt:  Venga. 

L.Len:Cz\xn  andiam ,  che  cotefti 
Sponfali  con  Magone 
Han  non  poche  implicanze  , 

E  fauiezza  non  è  comprar  fperanze 

^uì /viene  da  due  Pretejìati  intfódotto 
Bomilcare. 

Bo:  E  qual ,  Senato  eccelfo , 

Al  mio  Signor  degg’  Jo 
De  V  Imeneo  con  Claudia 
Porger  raguaglio  ?  I  patti 


i  m\ 


Convenuti  già  ftanno  : 

L’ odo  è  nociuo ,  e  la  tardanza  è  danno# 

Fett:  Refta ,  tuttoché  lieue , 

Qualche  incertezza  :  e  auuerfo 
Spira  qualch’  Aulirò  ancora , 

Che  dal  Porto  trattien  la  dubbia  Prora* 

Bom:  Mi  fi  moflri  :  E  ben  fpero 
Sgombrar  le  nubi  infefte  , 

Flutti  difciorre  ,  e  ferenar  tempefte. 

Ditt:  Ciò ,  eh’  incerti  ci  rende  ,  6c  hefitanti 
Difeuterem  ì;  E  in  breue 
Ne  farem  moto.  Bo7n:  Attendo 
I  prudenti  Decreti, 

Ciò ,  eh’  al  Fato 
Sia  più  grato , 

Gl’  aftri  girino  ; 

E’I  volere 
De  le  Sfere 

I  Numi  inlpirino 
j  r ^.SenaiSì ,  eh’  al  fin 

BowiAlDeftin 
Ciafeun  fi  piega. 

Ei  conduce  chi  aiTentc ,  e  trahe  chi  nega. 

Parte  Bomilcare, 

L.L€n:T>ì  sì  leggler  momento 

Ei  non  e,  inuer  ,  a  Prencipeftraniero , 

Di  Greca  fede  ,  Vnito 
A  nemici  del  Tebro  , 

Stringer  del  Latio  fangue 

II  più  bel  Germe.  Cangiar  riti  >  feiorfi 
Dal  Greco  Marte  afferma  j 

Che  non  P  adempie  ?  e  doppo 
L’ ottener  ciò,  che  chiede , 

Quel,  eh’ Egl’ offre  ,  à  offeruar  perche  rimette I 
S’hoggi  puòrdar,  perche  diman  promette^ 
Semp:  S’ ha  da  lafciar  le  altrui , 

De  le  aleanze  noftre 

Deu’ effer  certo.  Ke^^/#;E)unque 

Ei  non  ci  ha  fede  5  e  Noi 
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La  prefteremo  à  Lui  ?  e  donde  viene 
Cotefto  fuo  vantaggio  ?  ^  ^  ^ 

Il  Configlio  piu  cauto  è  quel,  eh’ e  faggio* 

'Ditt:  Concepirem  dal  Tempo.  Vdiamo  intanto 
Publio  "Scipione  3  e  quanto 
Brama  d’efporci.  Venga. 

Vanno  due  Pretejlati  per  introdurlo, 

Z.Iew;Hà  rare  Doti.  Ha  ’l  Metto 

Di  Cn:  Scipione  il  Genitor ,  che ,  V  Armi 
Ne  ITberia  reggendo. 

Vi  mori  glorioìb*  Fett:  Adorno  (plendo 
Di  Valor,  di  Virtuteu» , 

Di  Modeftia ,  di  Fede_?  3 
E  r  Ottimo  di  Roma-!» 

E  fors’  anche  a  ragion ,  v’  è  ben  chi  ’l  credo- 
Ditt:  Entra;  Vdiam  quel,  eh’  ei  chiedo- 

SCENA  IV- 

Pub:  Scipione.  Il  Dittatore.  Senatoru 

e  Senato  come  Sopra^. 

[Do ,  ConfelTo  Augufto , 
eh’  inuiarmi  ad  accorro 

_ La  Madre  Idea  fors’  alcun  penfi  :  Il  Merto 

In  me  non  trono  :  non  pertanto  deggio 
Lafciar  d’  efpor ,  che,  douc 
Ad  vtil  de  la  Patna-s 
Atto  rallèmbri ,  pronto 
M’  haurete  ogn’  or  :  che  mai 
Da’  publici  commandi , 

Q^ali  fi  fian ,  non  deggio 
Ne  fuggir  per  modeftia-j , 

Nè  per  viltà  fottrarmi.  Ho  le  veftiggia-a 
Di  Fè ,  d’  Vbbidienza_j , 
eh’  il  Genitor  da  ricalcar  lafciommi. 

L’  ardue  imprefe  non  temo. 

Le  facili  non  fdegno.  Offro  à  la  Patria-a 


Tutto 
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Tutto  ciò  j  che  m’  han  dato 
A  impreftito  Fortuna,  ò  in  dono  II  Fato# 

Ditt:  Di  rare  Doti  adorno  , 

Poco  non  offri  :  E  molto  à  la  prontezza 
Decfi  di  lode ,  e  merto# 

A  fciedier  poi  chi  debba_s 
Raccor  la  Madre  Idea__* 

Ci  configli  il  Delfino. 

P/^;Tap;Ejuerente  m’ inchino. 

Efce  Puh:  Scipione  dalld  Sald  del  Sentita 
nell^  Antifala^, 

Ditt:  Si  rinferrin  le  Porto. 
j  ^Ditt:  Infpiri  al  noffro  zelo 

Voti,  conformi  al  Tuo  voler,  il  Cielo. 

Si  Serra  la  Sala  del  Senato.  E  Rejìa  Antìfala 
con  le  Guardie.  Altre  Genti ,  e  Puh: 
Scipione^. 

Pu:Scip:Bàh  Gioia  è -Fedeltà  I 
E  piu  vale^ 

Cor  leale^ ,  , 

CheRichezza  e  Nobiltà. 

Bella  Gioia  è  Fedeltà  ! 

O  Gradita  Lealtà  l 
Come  Pplende , 

Come  rende 

Chiara  P  Alma,  ou’  Ella  ftà! 

Bella  Gioia  è  Fedeltà  ! 

Parte.  Indi  fi  riaprono  le  Porte  della  Sala^ 
del  Senato ,  e  n'  efce  il  Dittatore 
con  tutto  il  numero  dP 
Senatori* 

Vn  Pretef:V  Ottimo  è  fcielto.  Egl’  è  Pub;  Scipione^. 
y»  altro.  Se  ne  raguagli.  E  ’l  Nome  fuo  s’  acclami 
Con  lentia  gloliua__5. 

Cho.  diy^^^  Pub:  Scipione ,  e  Viua,  Viua-j». 

Ko?7i:  ^ 
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Vnodelì^on  errò 


Cho:  Chi  coronò  ♦ 

Sua  bontà 
Di  quefta  2,lofia. 

Suo  Splenioii-. , 

Del  famofo  GenitoH* 

La  memoria 
Ci  rauuiua. 

Tfttti:  Viua Pub; Scipione,  c  Viua , ‘ Viuà-»* 

SCENA  V- 

Atrio  dd  Veftuario  delle  Vertali 

Con  vnà  Statua  di  Vefta  nel  mezo. 


Claudia.  Amata.  Mìnutìa.  ‘Tutte  3  Vejlalì. 


Cenda  pur  lieto  Imeneo 


"iAma: 

E ,  innalzando  bella  Face , 

Rechi  à  te  piacer  veraco. 

Qlm:  Quel ,  che  piace 
A^r  alti  Dei 
E  P  intento 
De’  voler  miei  :  ' 

Mei  prefiiggo  per  contento 
Me  lo  fcielgo  per  trofeo. 

sbenda  pui  lieto  Imeneo, 

SCENA  VI 

SonfiiTio  Sdccrdote  di  Vejld,  PolìtiÌTi»  Cldudìd, 

. ,  Amata,  MinutidLa, 

\ 
e 

Cco,  Veftali  illuftri,  à  Voi  confegno 


La  Fanciulla  Polinia  :  Ella  di  Claudia-» , 
Ch’  in  breui  dì  fia  Spofa , 


■s 


Succederà  nel  loco. 

Ne  r  inftruirla  nc’  facrati  Riti 
Fate  sì ,  che  la  voftra 
Diligenza  fi  fcorga_5. 

^^Clau: 

AS’{AAlciN\zxì\y  vieni  3  II  Ciel  ti  fcorga-j** 

[sMin: 

Poli:  S’  è  lento  ’l  mio  SpirtOj 
La  Diua  lo  fproni  : 

Fortezza  mi  doni  > 

Aita  mi  porga. 

A Vieni ,  vieni  3  il  Ciel  ti  fcorga-*» 

Sacer:  Jo  d’ intatti ,  e  puri  Gigli  * 

Che  di  Vefta  fon  Y  alloro , 

Ecco  ’l  Crine  ornai  t’ infioro* 

Il  Sacerdote  inette  in  Pejla  à  PoliHid^ 
'vna  Corona  dt  Gigli, 

Ella  f  inchina  dinanti  alla  StaturLà 
dt  Veftay  dicendo. 


Po;  Et  Jo  dinota  il  Santo  Nume  adoro* 

Sac:  Del  Veftuario  Sacro 

Cotefto  è  r  Atrio.  Refta_s* 

Siati  benigno  il  Ciel,  propitia  Vcfta-j* 

Egli  parte.  Polmia  fe  gli  inchinaci 


Po//V  Infiamma  del  tu’  ardor 
Il  tenero  mio  Coo 
Pudica  Deità  5 
E  tutti  di  poteiij 
Seguir  i  tuoi  volen.* 
filabile  tu  mi  fà. 

Infiamma  del  tu’  ardoiL* 

Il  tenero,  &c.  , 

Ama:  Mà  già  declina  il  Sole  :  A  Claudia  toccà-^ 

Ne  la  Notte ,  che  forge.^ , 

La  Cuftodia  de  T  Atrio  5  A  Noi  del  Tempio* 

Andiam.  Tu  con  Noi  vieni. 

C 


A  Polinìd-j, 
Alinu: 


i 
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Jf/m- Claudia ,  di  Tue  Vigilie 

Sian  chete  1’  ombre ,  &  i  filenzj  ameni 
Clan:  Così  auguro  anche  à  Voi, 

E  lieti  il  nono  Dì  v’  apra  gl’  Eoi. 

Partono^  Rejìa  Claudia-^ 

Sifà  notte.^. 

Ella  accende  'vn  Lume,  e  Jt  inette^ 
a  federe  in  vn  loco  appropriato. 


SCENA  VII. 

ClaudiiLjt 

*  ^ 

►r  che  fiam  foli,  o  Corc^, 

Palpita  à  tuo  bell’  aggio.  Jo  ben  ti  Tento 
M.  Conturbato ,  inquieto.  E  so ,  che  grati 
Con  vn  Ellero  Greco 
Non  ti  fon  gl’  Imenei.  Ma,  s’  à  laPatrià_s 
Così  è  pur  ver ,  che  gioui , 

Toleriamo,  achetiamci. 

Ahi  lalTa  !  E  dunque  fon  di  Prouidenza 
Così  fcarfi  gli  Dei  ? 

Nè  fan  giouar,  fenza  gl’  aggrauij  miei? 

Son  Jo  Pianta  sì  abietta. 

Sì  TpinoTa ,  e  nocma_» , 

Che  da  i  Campi  del  Patio 

Sbarbiccar  mi  li  deggia  ?  ò  v’  è  d’ innelli 

Tanta  penuria  in  Roma_-5 , 

eh’  vno  per  mè  non  ne  apparifea  ?  Cieli , 

O  eh’  Jo  fon  fuenturata,  ò  Voi  crudelL 
So  chi  mi  piace_>. 

Ma,  eh’  Jo  ci  penli, 

E  vanità. 

Qual  lia  la  face , 

Che  m’  arde  i  fenfi , 

Il  Cor  lo  sa. 

Ma,  ch’Jo  ci'penfi, 

E  vanità. 


Aiti:  Tua  bellezza  è  la  mia  Forza_5. 

Vtr:  E  la  mia  la  tua  Virtù. 

Am:  Il  mio  ftral  più  predo  sforza. 

Vir:  11  mio  lacic  dura  più. 

Clan:  (Combattuto  cor  mio  che  farai  tù!) 

Am:  Jo  fon  il  Dio  de’  Cori. 

Cldu:  (Così  è  ver.  Vadofcco) 

Vtr:  E  vuoi  feguir  vn  cieco  ? 

Claìi:  (Nò  nò.)  Vtr:T>c  la  VirtutC 
Son  poflenti  i  legami. 

Clan:  (  E  ver  3  farà ,  eh’  ei  m’  ami  : 

^  A  lei  riuolgo  il  core.) 

Am:  E  come  fperi  amor ,  Iprezzando  Amore.?  ? 

Clan:  (  Claudia  ?  e  quello  non  penfi  ? 

Ei  vincerà.)  /'^?V;Mà  i  fenli. 

Clan:  (  Cotello  è  ver.)  Virtù  ha  tua  la  Palma-?. 

^2.|^y^^.Lacio  è  de’  Senlì  Amor,  Virtù  de  1’  Alma-j. 

Clandta  s"  alontana  da  Amore.» , 

^  accoglie  la  Virtù. 


da  sè, 
da  sè. 


da  sè. 


Am:  Ti  pentirai 

Di  tua  fciochczza.j. 

Deprezzata  Errà  chi  Amor  dilprezza_?. 


Vola  'via  3  minacciando 
Clandta^. 

Vtr:  Sfaciatello , 

Spiritello 
Và  pur,  và. 

Tuo  fdegnetto 
Pargoletto 
E  che  farà  ? 

Potrà  più 
La  Virtù , 

Che  la  Beltà. 

Sfacciatello, 

Spiritello 
Va  pur  và. 

Dio 
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Dio  Sognato ,  . 

D’ Odo  nato. 

Che  puoi  fan.»  ? 

A  chi  ’l  dardo 

D’ vn  fol  guardo  -  '  - 

Sa  fchiuan-. 

Nulla  vale-3 

Del  tuo  Strralo  '  - 

Il  faettaiL^. 

Dio  Sognato , 

D’ Odo  nato. 

Che  puoi  far  5 

vT  ode  tra  i  Cieli  Tjnau 
.  joaue  Sinfonia. 

Dice)  ftu]^endoJt,  Claudia-^. 

Clau:  Ma'  qual ,  ma  qual  d’ infolita  dolcezza 
Riempie  Y  alma  mia-?, 

Celefte  melodia  ! 

Cala  dal  Cielo  la  Dea  Vefla  in  ^na  Machina 
di  puro  Fuoco. 

;  Vefl:  Claudia?  Cto; Qual  grata  Voce  ^ 

:  Dal  Ciel  mi  parla!  Claudia?  Clau.  'E  qual  rimiro, 

^  Cinto  d’  ardentiVai,  Celefte  afpetto  ?  •  .  . . . 

Vejl:  Seconderò  1  tu’  affetto. 

Cto;  Ah  gran  Vefta,  rauuifo 

Il  Sembiante  Diuino  ?  ^  . 

E  à  la  tua  Diua  Maéftà  m’ inchino.  . . 

Vejì:  Virtù  non  lafciar  mai  5 

E  in  tuo  foccorfo  il  mio  fauor  haurai. 

Claudia  afcolta  in  Ginocchioni 

‘V 

Cto;  Gran  Dea,  Tu  rni  confoli. 

Vefl:  Non  tema,  nò ,  nò. 

Chi  con  dinoto  coro 

Propino  fauorfc  '  . 

Dal  Cielo  impetrò  5  ■ 

D  ^2. 
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^ Non  tema  no ,  nò , 

CZ«//.*Sperando  viurò. 

1 1/  fV  *  \  V 

AiArr  r  Non  tema,  no  no, 
iM' 

Si  mfcoììde  la  Macbina  di  Vefla.  La  Virtù  'va 
per  urta  [opra  la  fua  Nube  ;  e  Claudia, 
parte  :  Facendoji  Giorno. 

SCENA  IX. 

Stanze  del  Palazzo  del  Dittatore;, 

Con  il  Tuo  maeflofo  Seggio. 

Q^Cecilio  Metello y  Diftdfore.  Claudio  fuo  Figlio^ 

C.  tremitio  Placo.  AcriJta-> 

S^Ntri  C.  Tremilio 
I  eh-  à  Noi  de  la  Gran  Diua_5 
Precurfor  forfè  arriua_5. 

Clau:  Che  d’ Aralo ,  de  l’ Alia  il  Regnatore, 

La  Giouanetta  Figlia 
■  Seco  à  Noi  venga  è  grido. 

Ditt:  Così  parmi.  Sei  tu,  Bambin  Cupido, | 
eh’  anhofo  mi  fai  1 


•I  1 


Di  rimirar  quai  Rai 
Splendan  nel  fuo  fembiante  ? 

Che  farà  poi  s’ Jo  nc  diuengo  Amante^  ! 

Infanto  il  Dittatore  vk  k  federe 
.  .  .  fui  Seggio. 

Poi  entrano  C.  Dremilio  Placo, 
^  Acrifia^. 

C.Tr^/Fummo ,  Signor,  ne  1’  Alia  :  ed,  ottenuta 
La  Madre  Idea,  condotta 
L’  habbiam  di  PelTinunte  :  à  Terracina 
Reftò  con  gl’  altri,  ed  Jo 


da  S€t 


Con_5 


Con  gl’  auuifi  preuengo  :  Onde  à  raccorla. 
Del  vago  Tebro  in  Rina, 

Porti  r  Aquile  fue  Roma  feftiua. 

Ditt:  Gratie  à  gl’  Ottirnì  Numi , 

Che  ci  miran  benigni  : 

Ma  chi  è  coftei  così  leggiadra?  C.^^;  E  Figlia 
D’  Aralo  ,  che  ci  diè  la  Madre  Idea. 

Egli ,  intefo ,  che  fcielto 

L’  ottimo  fra’  Latini 

Eilèr  deggia  a  raccorla,  à  luì  delia, 

Ch’  in  maritai  Legame  vnita  ha. 

Ditt:  Di  compiacerlo  cerchcrem.  Gentile ,  ' 

E  illuftre  PrencipelTa ,  , 

Hauremo  à  grado  d’ inneftar  fui  Tebro 
Sì  vago  fior.  ^m.-Mio  preggio 
Sarà  Sorte  sì  lieta , 

Come  adeflb  è  mia  gloria 
Inanzi  à  Te  inchinarmi. 

C/.J/(?;(Ahi  che  venne  coftei  per  fulminarmi!) 

Il  Dittatore,  leuatofi  dal  Jè^io  ad  accoglier 
Acrifia,^oi  dijccnde^. 

Ditt:  Cercherò ,  eh’  al  tuo  mertó 

Il  mio  rilpetto  corrifponda.  Claudio , 
Appartamenti,  e  ferui  ..  . 

Gl’ allignerai ,  e  quanto  -  ^ 

Se  gli  dee.  Acri:  M’ afticura , 

Gran  Dittator  di  Roma ,  il  tuo  fauore. 

Claudio  Metedo  inchina  àh  Padre,  'vìi 
con  Acnjia ,  e  dice  da  sè. 

CLAle: {Oh  Dio  ,  coftei  venne  à  rubbarmi  il  Core!) 
Ditt:  Dubbio  non  ho ,  che  noto ,  . 

O  Caio ,  non  ti  ha 
Di  Scipione ,  eh’  al  Fato 
CelTe  in  iberia,  il  Figlio. 

Non  è  egli  Publio?  D^f^*Sì, Cotefti,  apunto, 

A  riceuer  de  Numi 

La  Gran  Madre ,  per  1’  ottimo  fìi  fcielto. 
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C.Le:  Et  à  ragione  inuer.  Ditt:  Tutte  prometto, 
A  fin ,  eh’  Egli  acconfenta 
D’ Acrifia  à  gl’  Imenei , 

Vfar  r  indnitne ,  ^  i  configli  miei 

C.Le:  A  la  Reggia  protezza 

D’  Atalo  in  coniigiiar  la  Madre  Idea 
Quella  corrifpondenza 
A  ragion  fi  conuiene. 

Ditt:  Ecco  apunto,  eh’  ei  viene.?. 

SCENA  X- 

L.  Lenfulo.  Vettiirìo.  Sempronio. 

lì  Dittatore.  C.  Lelio.  Pub: 

Scipione-». 

^^.^^^^Cco  il  fior  delLatio  Suolo; 

vTew.-g  Di  benefiche  Ruggiade 

L’ imperlate  ,  o  Dei  del  Polo. 

P:Scip:CÌS ]o^  mi  porti  ad  accor  la  Diua  Madre;, 

A  r  Augnilo  Senato 

Parue  d’ impormi  :  Gl’  ordini  precifi , 

Mentre  a  publici  Editti 
Riuerente  m’ irichino , 

Da  te  n*  attendo,  b  Dittator  Latino. 

Ditt:  Vieni ,  e  gl’  udrai  :  e  inlieme 
Qual  alzi ,  per  vnirti 
Del  Rè  de  1’  Alia  a  la  felice  Figlia , 

Per  Te  faullo  Imeneo  fulgida  face. 

P.Scip:A  la  Patria  fi  penfi ,  ^ 

Ad  accoglier  la  Diua  :  à  fcacciar  l’  armi 
Infelle ,  infidiofe  : 

Quand’  haurem  otio  parlarem  di  Spole. 

Parte  il  Dittatore  con  P.  Scip: 

€  C.  Lelio, 
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•SCENA  XI 

Lucio  Lentulo.  Vetiurìo  Sempronio. 

JE  ben  vdij ,  fe  ben  rifletto ,  ei  fembra-^ , 

Che  fla  deferto  il  Latio , 

_  Che  non  v’  alberghi  Amore.? , 

Non  v’  annidi  Ciprigna , 

Non  vi  crefca  Imeneo.  Si  ccrcan  Nozze 
Ne  la  Grecia  per  Claudia , 

E  per  Publio  ne  P  Afia  : 

Domeftici  Sponfali 
Di  quelli  duo  non  ponno 
Stringer  le  Delire  ?  Forfè 
Gli  llranieri  Imenei  fembran  più  rari  !  . 

O  non  fan  legar  alme  i  nollri  Lari  ! 

Sem^:  Nouità  ellemporanee 

Hanll  forfè  a  introdurr  Son  con  Magone 
Gli  Sponfali  di  Glaudia__5 
Già  llabiliti.  L,  Len:  A  Publio 
Mirar  dobbiam.  Semp:  Già  tardi 
Sono  i  configli.  Fett:  Sempre 
Per  quel,  che  gioua,  c  tempo.  Sem:B  che?  non  gioua 

Foralliere  potenze 
Alienar  da’nemici,  à  se  ridurle  ? 

Z.Zew.'Roma  polfente  è  da  fe  ftelfa  ;  e  balla. 

Senza  aiuti  lontani ,  .  ... 

Che  di  ferro  Latin  s'  armi  le  mani. 

Seinp:  Ciò ,  che  già  fu  alfentito , 

D’  olferuar  è  ragione: 

Claudia  fia  di  Magone. 

Z.Zew.’Sarà  di  Publio.  D’ Atalo  la  Figlia 
Meglio  à  lui  fi  conuienc. 

^2Ìy^"”-NÒ,nò.  Semp.-Slà.  ^  Vedrem  chi ’l  ver  foftiene. 
iFett: 

PfiTtoTio  Lucio  Lentulo , 
c  Vetturio. 

S  C  E- 
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SCENA  XII- 

Sempronio,  Poi  Triuio, 

^  Interefle  va  coperto 
f  Di  Politica  talP  or  : 

Et  è  Ipeflb  il  calle  aperto 
A  chi  è  più  fimulatorL*. 

Al  mio  crin,  che  già  s’ imbianca. 

Fede  iiiuer  fi  prefterà. 

Se  V  induftria  non  mi  manca , 

Mio  defio  s’  adempirà. 

(Mà  coftui  vien  à  tempo.)  A  bell’  Imprefa, 

Triuio,  penfo  applicarci. 

Tri:  N’  ho  piacere:  su:  via  : 

Che  c’  è  da  far  ?  Semp:  Mi  dei  recar  V  Imago 
Di  Claudia,  la  Vedale.  Tri 'Et  è  cotefta 
La  bella  imprefa  ?  Semp’  E  inficm  quella  d’ Acrifia* 

Che  poc’  anzi  quà  giunfe , 

Figlia  del  Rè  de  la  grand*  Afia  vada.  • 

Tri:  Di  due  ì  Vna  non  bada  ì 
Semp:ì^on  fon  per  mè.  Tri: Mi  come 
’  Vuoi ,  eh’  Jo  le  troui?  dimmi. 

Semp:  So  che  fei  dedro ,  e  fcaltro 

In  te  fido ,  le  alpetto ,  e  penfo  d*  altro. 

Tri:  (Qued’  è  gentile  inuero.)  sé, 

Semp:  (O ,  fe  mi  và  fecondo  vn  mio  penfiero  !  )  da  sé 

partendo, 

SCENA  XIII- 

Triuio. 

Di  Claudia,  c  d’  Acrifia 
L’ effigi  colorite  .  v 

Gl’  ho  da  recar?  Non  fon  per  lui?  V’  e  certo 
Qualche  folenne  intrico. 

Mà  donde  ?  come  ?  quando  ? 

Da  chi?  con  qual  pretedo?  in  qual  maniera? 

Per  qual  via  ?  con  che  mezo  ? 


Con-s 


Con  preghiere?  con  arte?  con  dinari? 

Con  inganno  ?  in  (:]ual  modo, 

Pouero  Triuio,  dimmi,  dì,  le haurai? 

In  intrico  peggior  non  folli  mai  ? 

Facil  cofa  dir  Jo  voglio  5 
Penfi  poi  chi  ha  da  feruir. 

Vanne  tofto,  torna  prello, 

Lafcia  quello ,  piglia  quefto 

Fa  5  tralafcia  :  uh ,  uh ,  che  imbroglio  1 

Parla,  taci:  non  vdir. 

Facil  cofa  dir  Jo  voglio  : 

Penfi  poi  chi  ha  da  feruir. 

SCENA  XIV- 

Claudio-!. 

LI  Limitar  di  Verta 
Solitario ,  e  quieto 
Eccomi  à  Voi  del  Dittator  Latino, 
ftrepitofe  Soglie  :  e  ben  m’  auueggio, 
eh’  ei  qui  mi  vuol ,  per  farmi  Spofa  al  Peno 
Porto  il  Ciglio  fereno  , 

Perche  Velia  m’  affida. 

Che  ciò  non  fia  :  Per  altro 
Mi  fi  vedrian  da  i  Lumi . 

Vfeir  due  Fonti  &  innondar  due  FiumL 
Tu  fperanza  fei  gioia  del  core , 

Conforto  de  1’  Alma ,  riftoro  del  fèn  : 

Tra  le  nubi  tu  Ipargi  fplendore. 

Additi  la  luce,  difeopri  ’l  feren. 

Tu  fperanza ,  &c. 
pi  chi  pena  tu  acheti  il  dolore , 

Sollieuo  nel  male,  delitia  nel  Ben: 

Tu  difcacci  l’ambiguo  timore. 

Del  meflo  fofpetto  refifli  al  veleiL  - 
Tu  fperanza,  &:c. 
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SCENA  XV- 

Acfifia.  Claudìd^. 


pme  dolci , 

1  O  placidettc 
Beir  aurette  , 


Vi  relpiro  ! 

Clan:  (Ma  chi  è  coftei!  Jori:  Che  mirol) 

Si  mirano  ài  nafcojìo 
i^'vna  l'altra. 


Clau‘  (Straniero  è ’l  portamento.)  E  vago  il  Volto. 

Clau:  (E  leggiadra.)  Acri:  (E  gentile.) 

Clan:  (Vuò  fauellarli.)  Bella , 

Se  temerario  forfè  ...  x  •  j 
•  Non  è  1  ’ardir ,  dimmi  chi  lèi  ?  ne  chiedo , 

Se  non  perche  T  olTequio 

Sia  pari  al  merto.  Acri:  A  Bella  sì  cortele 

Effer  palefe  è  preggio  ?  Acrifia  fono, 

Prencipefla  de  T  Alia.  Clau:  A  piedi  tuoi 
M’ inchino  humil.  Acri:  Nò^,  nò  :  pria  mi  palefa 
Chi  Tu  ha.  Clau:  Son  de  la  Famiglia  Claudia 
Vnica  Prole.  ^m.Tgnoco 
Non  m’  c  de’  Claudi]  ’l  ?vlerto. 

Come  Amica  t’  abbraccio. 

Clau:  Come  ferua  F  inchino.  E  qual  nel  Latio 

Voglia ,  od  affar  ti  porta  ?  ,  .  x  ^ 

Acri:  Vengo  per  Spofa  a  Publio.  Clau:  (Ahimè  fon  mori 

^cri:  (Parfehe  h  turbi.)  Clau:  Faufta-» 

Siati  Fortuna.  Acri:  Spero 
Ne  gl’ alti  Dei.  (  Confufa 
Tutta  è  rimafta.)  Cla:  Addio. 


Tutta  fojpefay  e  turiate 
Claudia  fi  par  te^. 


Acri:  S’ inheuoh  la  Voce , 

S’  ottenebrò  lo  fguardo  , 
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S’ impallidì  ’l  fembiante  : 

Certo  Coftei  viue  di  Publio  Amante. 

Scherza  meco,  ò  Gelofia  : 

Mi  contento , 

Ma  tormento , 

Non  vuò  già,  che  Tu  mi  dia. 

Scherza  meco  o  Gelofia 
Sferza  vn  poco  T  alma  mia  : 

Ma  ’l  veleno 
Del  mio  feno 

Già  non  voglio  ,  che  Tu  fia. 

Scherza  meco  ò  Gelofia. 

SCENA  XVI 

Strada  in  Roma.oue  s’imbarca. 

fui  Teucre-». 

Cbo:  dì  Popolo  Romano.  Sempronio.  Trìmo. 

Sì  vede  vn  Nauilio, preparato  per  imbar. 
caruifi  Pub:  Scipione. 

B  molta  Gente  concorfa  per  vederlo, 

Vnodel^^^*  Eroe  {limato  ^ 

Cho:  D' ogn  vn  più  degno 

D’ ir  ad  accogliere 
La  prima  Diua, 

Aurato  Legno 
Attende  in  riua_?. 

Cho:  Vada,  &  al  Latio, 

In  fua  Virtute , 

Rechi  falute. 

Viene  Vriuto sporgendo  h  Sempronio j  lontano 
dal  luoco  delle  Genti  mi  concorfe, 
due  Ritratti, 


Tri:  Eccoli.  Semp:  In  fomma  fel 
Il  Demone  de’  Semi. 

r 


^ n:  Rendo  gratie  à  V  honorem. 

Semp:  Come  li  hauefti?  dì.  Tr/:  Quello  d’Aciifia 
Mi  diè  Caio  Tremilio, 
eh’  in  Alia  V  hebbe ,  e  V  altro 
A  vna  Veftal  rubbai. 

Semp:  Va  3  ti  portarti  bene  . 

Tri.*  Coterto  è’I  premio  eh?  J’emp;Taci, ch’ei  vieno. 


SCENA  XVII 

Pub:  Scipione.  Sempronio,  Triuio.  Cbo: 

di  Popolo  Senatori ,  e  Matrone 
Romane.^, 

Aure  fugaci 
Spirili  feconde, 

E  dolci  baci 
alte  Sponde 
Porgano  V  Onde, 

Efpero  ancora 
Non  Porgerà , 

Che  P  aurea  Prora 
Qui  lì  vedrà. 

Semp:  Publio,  ne  le  tue  Nozze 

E  dilcorde  il  Senato  :  altri  di  Claudia--», 

Altri  d’  Acrilìa  Spofo 
A  farti  penfa  :  D’  ambi 
Sono  coterti  i  lineamenti  :  Prendi: 

OlTerua  qual  di  duo  faccia  de  V  Alme 
Piu  amorofa  rapina_s. 

Li  da  i  dm  Ritrattiy  poi 
dice  da  sè, 

(Cosi  difeoprirò  dou’  egli  inclina.  ) 

Tri:  (Ben  indurtre  è  ’l  penlìero. 

Pub:  Porgi  :  tutto  che ,  inuero , 

Proprio  non  mi  ralfembri 
Che  lia  1  loco ,  nè  1  tempo.  Sernp:  Anzi  opportuno 
Ch’  à  tuo  bell’ agio ,  mentre 


z4- 


m  % 


Cho:  V^ne,  và,  fplendor  di  Ronia_j. 

Farte  il  Na  'mlio  con  Puh:  Scipione,  con  Trombe 
,  ,  entro,  che  Juonano:  Partono  poi 

tutti  li  altri. 

SCENA  XVIII- 

Compàrifee  la  Grotta  di  Vulcano 

nel  mezp  alla  Scena^. 

.  Suonano  intanto  ^na  Strana  Sinfonia. 

Vulcano.  Amore.  Tre  Ciclopi. 

^lloi  dunque,  alato  Dio 
Vn  dardo  più  pungente 
altro,  eh'  auefli  mai  ? 

Am:  Così  delio.  Vul:  Così  tolto  l’ liauraL 
Am:  Publio  Scipion  de  la  Beltà  d’ Acrilia 
Ferirò ,  ^ 

Piagherò, 

Poi  Minerua  fchernirò. 

.  ^PuL'Soffino  i  Mantici, 

"^^^Am.'L^i  fiamma  s’  agiti, 

Crefea  T  ardor. 

Vn  dardo  temprili 
Al  Dio  d’  Amor. 

Li  Ciclopi  prendono  ^no  Strale,  fra  diuerfi  appeji  nella 
Grotta:  lo  mettono  nel  foco,  e fojjunou 

\ 

SCENA  XIX 

La  Vìrrìi  in  Aria.  Feja  pur  in  Aria.  Vulcano. 

Amore,  li  Ciclopi. 

Er  nobile  imprela 
Son  ho^gi  à  contela 
Amor ,  e  Virtù. 


Con- 


25. 


Contrailo  maggiore 
Tra  Palla,&:  Amore 
Fin  bora  non  fu. 

Intanto  farà  accefo  il  ferro  :  li  Ciclopi  lo  portano 
a  /’  Incudine:,  e  lo  battono,  con  un  ritornello 
al  fuon  de  Martelli,  e  fi  vedono  J}ruzzar 

le  famUe. 

Poi  Cantano, 

^Fulc:  Come  battuto 
Ciclo:Vcno  infiammato 
Sparge  fauille. 

Così  tu  miri 
Gettar  fofpiri 
Core  agitato 
Da  due  Pupille. 

tornano  alla  Fucina ,  e  mettono  di  nuouo , 
il  ferro  dello  Strale  nel  Focoy 
€  foffiano  co"  Mantici, 

Intanto  comparifee  Vefla ,  e  dice, 

Vejl:  Mira,  Virtù,  colà,  del  Dio  di  Lenno 
Entro  la  nera  Grotta , 

Di  Publio  per  Acrifia, 

Acciò  Claudia  non  ami , 

Ferir  volendo  il  Core , 

Temprar  fi  fa  pungente  dardo  Amore, 

Vir:  Lo  miro.  E  che  far  degpio  ? 

Vejì:  Lo ,  llral  rapirli  :  e,  fe  ciò  far  tu  penfi , 

Fino,  c’  hauer  lo  puoi , 

Tacita,  va  feguendo  i  moti  Tuoi. 

Fir:  Vbbidirò  i  tuoi  detti. 

Fefl:  OlTeruiam  dunque  attente. 

Li  Ciclopi  tornano  col  ferro  infocato 
alT  Incudine,  e  battono  al  fuono 
come  primeu. 


Ciclo:Comc  martella 


Di  Gelofìa 
Percofla  ria 
Cosi  flagella 


Colpo  pefante  j 


Vn  Core  Amante. 


Vulcano  piglia  il  dardo  temprato 
e  lo  porge  ad  Amor(L^, 


Vale:  Prendi,  ferifei,  impiaga_5  : 

Da  1’  arco  di  Cupido 
Non  farà  mai  vfeita 
Più  pungente  ferita-^. 

Am:  Gratie  ti  rendo.  Addio.  Pronti  a’  tuoi  cenni 
Haurò  Tempre  gli  Arali. 

Vef:  Ei  parte  :  attendi  oue  riuolga  T  ali. 


Amore  efee  dalla  bocca 

della  Grotta.  , 

Si  nasconde  la  Fucina  di  Vulcano 
con  Vulcano,  e  li  Ciclopi. 

Poi  Amore  Canta. 


Am:  Vedrà  Claudia,  fe  più  vai 
O  lo  Scudo  di  Minerua , 

O  d’ Amor  P  acuto  Arai. 

E  Minerua  s’  auedrà  , 

Ch’  à  Virtù  non  A  conuicne 
Di  dar  legge  a  la  Beltà. 


A  r  oprar  à  P  oprar  :  e  che  piu  attendo  ? 

Vola  'via^^. 


Vef.  Vedi ,  eh’  ei  vola.  K/V;Et  Jo  lo  vò  feguendo. 


La  Virtù  lo  fegue  per  Aria-,. 
Poi  Vefta  canta  partendo. 


Vef  Se  P  ardito 
Nudo  arciero 


Non 5 


w 


m 
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Non  fi  frena , 

Tute’  il  Mondo  prigioniero 
Ei  fara  di  Tua  catena. 

Se  trionfa 
Il  bendato 
Nume  audace , 

Ogni  cor  fara  infiammato 
Da  r  ardor  de  la  fua  face. 

SCENA  XX- 

Il  "Tenere,  Foci  cT  Eco  in  Cielo.  Mnfì 

del  "Tenere  ^  che  haìlano. 


Sorge  da  /’  acque  il  Tenere  con  le  Ninfe. 

^^llmi  de  r  alto  Ciel ,  deh  non  lafciatc 
Ire  i  Germi  del  Latio 
A  fecondar  i  Talami  lontani 
Di  Cartagine  infida , 

Nè  ’l  fauor  voftro  al  falfo  Greco  arrida. 

A  Publio  Spofa 
Claudia  fi  miri , 

Deh  fate,  ò  Numi 
De  gP  alti  giri, 

Seguir  cosi. 

Fo:dTco:{^l' 

iSi,  SI. 

Teb:  Me  felice!  Dal  Cielo  à  iVoti  miei 
Rilpondono  gli  Dei. 

Confolatemi  dunque,  Eterne  Menti, 

Dite,  dite,  s’  à  Publio 
Claudia  fi  fpofarà? 

^Sara. 

Teb:  E  quando ,  ò  Sommi  Dei,  vedrò,  eh’  al  vero 
La  Iperanza  s’ apoggi  ? 

Fo:d’Eco/S^^'  ’ 

lOgg‘- 

G  2 


Teb: 


Teb:  Mi  confolo , 

Dei  del  Polo, 

Così  apunto  in  altra  Età 
A  vn  EROE  più  Fortunato 
Vna  CLAUDIA  più  FELICE 
Fatta  Spofa  fi  vedrà. 

Voi ,  che  meco  vi  troiiate , 

Ninfe  beile,  fefteggiato, 
eh'  To  non  so,  le  per  piacere 
Trà  le  fponde 
Potrò  POnde  contcnero. 

I  “  . 

Cala  nell'  Acque  il  Tenere^ 

Poi  le  Ninfe  efeono,  e  fanno  Vn  Ballo. 


Fine  del  Atto. 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA  I 

Sala  d’ Armi. 

Il  Dittatore,  Ludo  Lentulo,  Vetturio, 

Sempronio.  Corteggio, 
f  Aftcuoli  à  le  Schiere 

U  armi  noftre  crediam.  Vett:Sm,  fc  maggiore 
Vuopo  ne  ha,  faticheran  F  Incudi 
A  temprar,  diligenti,  Vsberghi,  e  Scudi. 
L.Len.'Lz  Madre  Idea  vicina_5 

Vittorie  ci  promette.  D/VE-Vniam  del  Cielo 
A  i  benefici  i  noftri  giufti  sforzi  ^ 

E  la  face,  eh’  irato 

Marte  feotendo  và,  cada,  e  s’  ammorzi- 
r/>^etE-Non  giaccia  otiofo . 

^  g\L.Le:C\\i  vuol  de  le  Sfere 
[Sem:  Le  Grafie  godere.?. 

Din:  Non  baila,  che  preghi 
I  Numi  procliui  5 
Fatichi,  s’ impieghi  s 
Non  Ila  neghitofo 
Chi  brama  ottenere.?. 

Non  giaccia  otiofo 
Chi  vuol  de  le  Siete 
Le  Grafie  godere.?. 
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SCENA  II 

Claudia,  Il  Dittatore,  Lucio  Lentulo.  Vetturio. 

Sempronio.  Corteggio.  Bomilcare. 

dal  Sacro  Limitar  di  Vefta 
P  Claudia  a’  tuoi  piedi ,  o  del  Roman  Senato 
Gran  Dittator.  Ditt:  La  fretta 
D’  à  me  chiamarti ,  o  Bella , 

Compatirci ,  e,  benché  de  gf  ozj  tuoi 
La  quiete  conturbi , 

Dona  à  V  vtil  del  Lazio  i  tuoi  difturbi. 

L’  effetto  di  tue  Nozze 
Solecita  Magone  :  e  riportarli 
Confenfo  concludente 
Bomilcare  n’  attende. 

Hor  che  ne  dici  ?  Clan:  Pende 

La  mia  Sorte  da  i  Numi  :  E,  s’  han  prefìllb  j, 

*  eh’  effere  piume  a  fecondar  Jo  palli. 

Darò  à  nodo  lontano 

Affenfo  cieco ,  e  vbbidiente  Mano. 

Ditt:  Applaudo  de  la  Patria 
Al  generofo  zelo. 

Bo7n:  Effaltera  la  tua  modeftia  il  Cielo. 
j  ^Fett:  Il  Peno  guerriero 

Al  Tebro  congiunto 
Sperare  hor  fi  de’. 

V  ^Clan:  Il  Termine  giunto  ciafeuno 

^’  jz.Zew.-Ancora  non  è.  ‘  dasé. 


SCENA  III- 

Lucio  Lentulo.  Claudia, 

^MLaudia  gentil,  s’  al  vero 

Mal  non  m’  appongo ,  defiati,  e  cari 
Cotefti  così  ftrani 
Imenei  non  ti  fono  : 


Eti s 


Et  à  ragion  3  eh’,  in  vero. 

Più ,  che  di  farti  Spofa , 

:  Cotefte  Nozze  han  faccia 

Di  deportarti  in  Ifola  Itraniera , 

Con  alpro  Editto  ò  Proferittion  fèuera> 

V’  ha  guì  Pub:  Scipione^j  : 

Perch’  a  lui  non  fi  ftringe 
Tua  bella  Delira  ?  E  quale 
A  impouerir  il  Tebro 
Di  Teforo  sì  grato 

Ci  trahe  noilra  fuentura ,  ò  noftro  Fato  ! 

Clau:  Ahi!  Che  folpiri ?  Clau:ToQhi 
Il  Senfo  offefo.  Zew;  Porle 
Piai  Genio  a  Publio  ?  Ciati:  Il  Core»? 

Sa  ben  ei  le  Tue  pene  : 

Ma  à  r  vtil  de  la  Patria.^ 

Tutto  ceder  conuiene. 

Lcn:  Ei  non  è  ver  (  a  fenfo  mio) ,  che,  quale 
In  fuperficie  appare. 

Da  cotelli  Imenei 

Vtil  sì  grande  tragga  Roma.  Clau:T^nto 
Non  m’ inoltro  :  e  i  penfieri , 
eh’  altro  creder  mi  fanno , 

O  di  Genio ,  ò  d’  Amor  per  rei  condanno. 

Ma  ^ 

Claudia  P  interroìnpe  da  firigulti, 
e  dal  pianto. 

Len:  Non  turbar ,  o  bella  , 

Il  vago  Ciglio  :  e  di  dogliofo  humorcL? 

Non  afperger  la  guancia:  . 

Nel  Ciel  confida,  e  nel  tuo  merto.  Cto.‘ Scala, 

Scufa,  Signor,  de  gP  occhi 
Il  debile  trafcoiTo. 

Len:  Spera  Publio  per  Spofo. 

Confolati  :  Prometto 
A  tuo  fauor  gl’  vfficj  mici.  Clau:  Benigno 
Te  ne  ricambj  il  Cielo. 

.  Len:  Nè  frodi  adoprerò  3  nè  d’  arti  ingiulle 
Farò  illecito  infetto. 

Balta  per  tua  ragion  Virtute,  e  Merto.  Parte^. 

H  2*  se  E- 


SCENA  IV 

ClaudìiUt 

'ò  ben,  s’Jo  peno. 

Benché  Speranza 
Mi  viua  in  feno. 

M’  agghiaccia  il  Core 
Di  rio  timore 
Freddo  veleno. 

So  ben,  s’ Jo  peno.. 

Benché  &c. 

Sento ,  eh’  Jo  moro , 

Ancorché  fperi 
11  Bel ,  eh’  adoro. 

Son  tutta  guai , 

Nè  porto  mai 
Ciglio  fereno. 

So  ben ,  s’ Jo  peno , 

Benché,  Óec. 

SCENA  V- 

Sempronio.  Acrifia. 

Armi  qui  vedi.  Da  le  Soglie ,  d’  oro 
E  di  gemme  confparte, 

^  Entri  à  quelle  di  Marte. 

Acri:  Magnificenze  ammiro  : 

Douunque  il  palTo  va 
Tutt’  opre  vi  rimiro 
Di  pompa ,  c  maefta. 

Quell’  e  vn  ferreo  Teforo  : 

E  dubia  mi  fai  Tu, 

Se  qui  l’Acciaro,  ò  l’  oro. 

Sia  quel ,  che  fplende  piu. 

Sem:  Già  che  di  nollre  poche , 

Quai  fi  fian  ,  debolezze , 

Paganti  moftria.yuò  cercar,  che  Spola 
Tu  di  Publio  diuenga-i».-  - 


Acri:  Non  vuol  forfè ,  clf  J’  ottenga 

Sì  bella  Grana  il  Ciclo  :  Odo  vna  Claudia , 
Veftal  d’  alta  Propago  , 

Lodar  di  Spirto  eccclfo , 

Di  venulla  Bellezza , 

Di  Doti  Eroiche ,  c  di  Virtù  Cclefti  : 

Par ,  eli’  à  Publio  cotefta 
Altri  acoppiar  proponga_s. 

Sern^:  Tutto  lo  Spirto  mio  ha ,  che  s’  opponga. 

.  Ho  adherenze  ne  Y  Alla , 

E  teco  qualche  affinità  ?  Di  Roma 

A  Y  Ottimo  farei 

Così  congionto  anch’  Jo. 

V’  è  ’l  tuo  piacer,  v’  è  l’ incereffe  mio. 

Acri:  La  mia  timida  Sp^eranza 
Così  rinfranchi  tu. 

Semp:  Fida  in  me. 

Acri:  Spero  in  Te. 

Semp:  Non  temer  più. 

Acri:  Dunque  mio  Scipion  farà! 

Semp:  Se  Ragion  non  baflera. 

Anche  Y  Arte  adoprerò. 

Acri:  Temo  in  ver:  che  molto  può 
La  Bellezza  con  Virtù. 

Semp:  Fida  in  me. 

Acri:  Spero  in  Te.  ^ 

Semp:  Non  temer  più. 

P^rte  Sempronio:  Acrifìa  'vh  offernandù 
P  ami:  Vtene  Claudio  MeteUo. 

SCENA  VI 

Claudio  Metello.  Jcrìfia. 

lontano  lampeggiar ,  ò  Bella , 

Coteftì  acciari ,  apunto 
;  Come  all’  ora .  che  fono 

l  Da  chiari  rai  percolTi ,  auuenir  flioìe, 

1  E  indouinai,  che  \  era  quiui  il  Sole. 

;  1 


Acri: 


Acri:  (Ei  da  Amator  fauclla  : 

Noi  vuò  Iprezzar  3  che,  fé  di  Pub:  Spofa  a  p: 

Diucnir  non  poteiTì, 

A  lui  mi  giungerei.) 

Cl:Jfe:Bdì<ì ,  ò  iprezzi ,  ò  non  odi  i  detti  miei. 

Acri:  GP  ho  vditi  :  e  penfo ,  fé  chiamar  li  deggia 
Bugie  d’  Adulatore, 

O  Iperboli  d’ Amanto. 

C/.-Jfc;0 (legni j  fon  zz  Non  ofo 

Dir  di  chi.  Acri:ì^on  temer:  fauella.  Ql:Me:  (Forfo 
ì  I  Non  li  fpiace  il  mP  Amore.) 

i  i  Ollèquij  fon  d’ innamorato  core. 

Acri:  Li  gradifco.  C/.' Jfc.*A  che  gioua? 

Acri:  A  confolarti.  C.  Me:  Come  ? 

Acri:  Sperando.  C.Me:  Che  ?  Acri:  Ciò ,  che  può  far  il  Cielo. 
C/.-T^c.'Spofa  a  Publio  (arai. 

Acri:  E  P  aucnir  incerto. 

Cl:Me:0(^nì  contento  dunque 
I  L’ incertezza  dilperde. 

Acri:  Si  confola  chi  fpera,  e  nulla  perde.  Parte, 

Cl:Me: Amor ,  deh  fcioglimi , 

Se  fìl  sì  debile 
M’  ha  da  legar. 

Dunque  a  tenermi 
Stretto  in  catene 
Picciola  (pene 
Ha  da  badar  ? 

Amor,  deh  fcioglimi  > 

Se  fil  sì  debile  dee. 

Amor ,  deh  fcioglimi 
I  nodi,  e  lafciami 
In  libertà. 

Lieue  Speranza 
Efca  bailanre 
A  vn  cor  Amante 
Dunque  farà  ? 

Amor,  deh  fcioglimi 
I  nodi ,  &c. 


SCE^ 


SCENA  VII 


Il  Dittatore,  Sempronio, 

8^  Di  Claudia ,  e  d’  Acrifiau 
L’ Imagini  vedute , 

^  Dunque  à  Claudia  di  Publio  il  cor  inclina  ? 
Sem^:  A  punto.  Diti:  E  li  hngefti 
Per  Ritratto  d’ Acrifia 
Quello  di  Claudia  ì  e  Y  altro 
Per  quel  d’ Acrifia?  Semp:  Sì:  L’Alma  fedele 
Così  r  ogetto  adora 
De  r  effigie  prefente  ; 

Ma  fe  ’l  nomina  il  labro ,  il  labro  mento. 

Ditt:  Verrà  inutil  P  inganno 
Tofto ,  che  reai  guardo 
A  le  vere  fembianze  accopij  1  Nome. 

Semp:  Ciò  impedirem.  Dùt:  Mà  come? 

Semp:  Pria,  eh’  ei  fi  difinganni 
Chiederem  chi  ^li  agrada. 

Egli,  Acrifia  ,dira.  Noi  le  fue  Nozze, 

Con  il  fuppofto  Nome , 

Stnngerem  con  Acrifia  ; 

A  promelTe ,  à  fcritture 

L’ impegnerem  :  Quando  poi  vegga  Acrifia  , 

Scopra  i  error  :  ci  moftri 

Il  Ritratto  di  Claudia  : 

l^ica ,  che  cpella  intefe  :  e ,  che  fuppofta 

Per  Acrifia  gli  fu  j  diremo ,  arditi  j 

CW  c  filo  P  error:  eh’  il  Nome 

Equiuocò  :  Che  già  P  oprate  cofe , 

Id  x\ire  già  corfe,  i  fottoferitti  Fogli 
Ritrattar  non  fi  ponno  : 

E  agiungerem ,  eh’  il  tutto 
Porle  e  voler  durino. 

E ,  eh’  il  fallo  de  P  Huom  fpeflb  è  Deftino. 
Ditt:  Ben  compofia  Chimera  , 

S’  al  defio  và  conformo. 

E  vago  il  Sogno  in  ver,  fe  tant’  ci  dormo. 


A  2.  Amar ,  e  gioire  . 

Vnito  non  va. 

Clau:  Amante  defire 

Mai  pace  non  hà.  < 

Acr,ì:  Sol  péna ,  e  martire 
Cupido  ci  dà. 

A  2.  Amar,  e  gioire»? 

Vnito  non  và. 

Clau:  (Ecco  Acrifia.)  Acri:  (Ecco  Claudia.) 

Clau:  L’  emola  mia.  Acri:  (La  mia  riual.)  Cto;  Felice 
Arrida,  o  Prencipefla, 

A  le  tue  brame  il  Cielo. 

(Con  qual  fatica  il  mio  penar  Jo  celo !)  kp:' 

Acri:  A  te  pur  anco  fia 
Il  Deftino  fecondo. 

(Con  qual  fatica  il  finger  mio  nafeondo  !)  k  pr 

Intefi ,  cip  ami  Publio. 

Clau:  Vdij ,  che  d’  Afia  vieni 

Per  le  fue  Nozze.  Eh  1  debile ,  ftraniera, 

C’  ho  da  Iperar  ?  Clau:  Eh  !  fei  di  Regia  Stirpe.?. 

Acri:  E  tu  di  Sangue  altero. 

Clau:  Chi  sa  ?  Jo  non  dilpero. 

Acri:  Hai  Protet,tori.  Clau:  E  tu  grandi  adherenze. 

Acri:  Così,  così*  Vedremo. 

Clau:  Faccia  ilCiel.^c.'FacciaGioue.C/.(Jo  gelo.) ^c;(Jo  temo 

Parte  Acrìjta^, 

Spera ,  o  core,  ma  non  lo  dir.  ^ 

Sarò  forfè  fortunata , 

Ma  di  Sorte  sì  beata 
La  fperanza  è  quafi  ardir. 

Spera ,  ò  core ,  ma  non  lo  dirij. 

Alma  temi  nel  tuo  gioir. 

Ben  nel  Ciel  fidarfi  lice ,  .  ' 

Mà  fortuna  si  felice 
E  baleno ,  che  può  Iparir. 

Spera ,  ò  core ,  mà  non  lo  dio. 

K  SC£- 


S  C  E  N  A  X‘ 

Luogo  fuori  di  Roma^, 

Doue  fono  cefi  i  Padiglioni  per  riceuere  la  M.  Idea..^ 


apre  in  Aria  tratto  di  Cielo. 

S  ’  ode  7neIodia  d*  Inflrumenti. 

,  Gìoue.  Marte,  Jpollo,  Cbo:  di  Deità. 

Vejla,  che  viene  in  Aria,  ^ 

r  Olimpo 
Che  chiedi  Tu? 

Mar:  Noi  ben  fiam  memori ,  I 

’  Che  da  Te  il  fulmine^,  | 

Per  difendere  il  Ilio  Regno  •. 

Da  i  Titani,  e  da  i  Tifei,  /  j 

Infegnato  à  Gioue  fii.  | 

Cho:  De  r  Olimpo  . 

Da  gli  Dei  ; 

ChechdediTù? 

Vejì:  Motor  del  Tutto  ;  e  Voi  Seconde  Caufe^  , 

Che  del  fouran  Deflino 
Elfequite  il  voler,  miei  Voti  vdite. 

Deh  ’l  Latio  ferenate , 

Deh  Claudia  proteggete.  ^  . 

A  quella  Publio  date ,  ' 

Vittorie  à  quel  porgete. 

Deh  ’l  Latio  ferenate , 

Deh  Claudia  proteggete 
Ape:  Perche  fembra ,  eh’  al  Latio 

Turbine  auuerfo  Ipiri ,  -  ' 

Oio:  Perche  V  aurata  Naue ,  ^ 

Che  de  gli  Dei  feorge  la  Madre  in  Roma  é 
Arenata  rimiri  ~ 

Alar:  Perdi’  Acrifia  di  Publio 

Par,  eh’  a  le  nozze  afpirir; 

A 3.  Non  temer ,  non  temei:-» , 

Confola  i  tuoi  penlieii^.  (7/^  . 


Au 


Gio:  La  fofpirata  Madre  Idea  ben  tofto 
Roma  confeguirà. 

Jlar:  Publio  Claudia  Ipoferà. 
j4po:  Ogni  turbine  fuanirà. 

Vep  Gratie  vi  rendo ,  ò  del  Sereno  Polo 
Benigni/limi  Numi  : 

Immenfo  è  ’l  mio  piacer.*. 

Cho:  .Non  temer,  non  temer: 

Confola  i  tuoi  penfieii*. 

Si  najconde  il  Cielo  con  tutti  gli  Dei; 
mentre  Juona  'vna  feaue  Sinfonia, 

Vejìa  jt  ferma  in  ylrirLj, 

Veft:  Ma  venir  non  vegg’  Jo 
11  faretrato  Dio  ? 

E  la  Virtù,  che  di  iontan  lo  fegue  ? 
InolTeruata  qui  mi  fermo  :  A  lei. 

Che  forfè  a  qualch’  infidia 
Vuol  di  Cupido  opporli ,  * 

Prederò ,  fe  fia  d’  vopo ,  i  miei  foccorfi. 

SCENA  XI- 

Afnore.  La  Virtù,  Vejla. 

guardi  ogni  core , 

Adelfo,  eh* Amore 
Ha  dralo, 

e,  '  . 

Di  tempra  migliore. 

Si  guardi  ogni  core.^, 

Vir:  Saprò  ben  fchernire 
Del  cieco  il  furore. 

Amo:  Si  guardi  ogni  Core. 

Ogn*  Alma  fi  guardi , 

Adelfo ,  c’  ha  dardi 
L’  alato 
Bendato 

K  2 


D’ 


D’  eftremo  vigore. 

Si  guardi  ogni  core_?. 

Vit:  Saprò  ben  £hernire 
Del  cieco  il  furore.  . 

Am:  Si  guardi  ogni  Core. 

Amore ,  così  cantando  ^  fard 
difcefo  in  terra:  Fot 
dice^. 

Per  fchernir.la  Virtude, 

E  Claudia ,  che  in  Lei  fida , 

Vuò  ferir  Publio ,  sì ,  eh’  Acrifia  adori  : 

L’  attendo  qui ,  ferpe  d’  Amor  tra  i  fiori. 

Si  ritira  apreffò  'vn  arco,  di  fiori j  co’  qmlè  ' 
è  adorno  quel  luoco ,  per  rtceuer 
la  M.  Idea. 

La  Virtù  difende^, 

Adeflb ,  adeffb  è  tempo, 

A  lo  sfacciato  Arciero 

Inuolerò  quel  dardo  >  ond’  è  sì  altero. 

La  Virtù)  mentre  Amore  ftìi  incauto^ 

'va  per  rapirgli  lo  Strale. 

E  glifi  forza)  e  'vola  in  aria^, 
poi  fé  ne  ride-,, 

Lafcia.  Am:  Non  lafcierò 

V.‘  (Sfortunata ,  eh’  Jo  fon  !)  Am:  Nò ,  nò  ,  nò ,  nò^ 
Credi ,  che  mai 
Quefto  Dardo  tu  non  haurai. 

Se  lo  vuoi ,  bella  Virtù , 

Seguimi , 

Prendimi , 

Vola  ancor  tu. 

Vefìa,  il  tutto  ojferuato ,  dice. 


» 


VcJÌ: 


Vejl:  Se  del  lieue  Elemento 

Pronto  ho  P  vfo ,  qual  foglio  , 

Del  fuperbetto  abaflerò  P  orgoglio. 

Getta  'vna  fiamma  sii  /’  ali  d’  Amore^: 
fie  gli  accendono  :  Egli  grida. 

Am:  Ahi!  ahi!  Virtù  rimira.^. 

Am:  Ahi  !  chi  m’  abruggia  P  aie  ? 

Mifero ,  cado  :  ahimè  !  Veft:  Prendi  lo  Strale. 

Vir:  ElTequifco ,  gran  Diua—-. 

Caduto  Amore  ,  la  Virtù  gli 
lem  lo  Strale. 

Lafcia.  Dunque  fi  prilla 
Altri  del  fuo ,  con  frode  ! 

Quelle ,  Quelle  fon  opre 
D’ innocente  Virtù  ? 

La  Virtù  torna  in  aria-, 
dicendo. 

Vir:  Seguimi, 

Prendimi , 

Vola  ancor  tìi. 

Ami  Mi  torneran  le  Penne  5 
E  Voi ,  e  voi ,  eh’  adelTo , 

Infidiofe  Dee ,  contente  fiete ,  ^ 

Vn  giorno,  vn  giorno  ancor  vén’  pentirete. 

Parte  minacciando  Vejìa , 
e  la  Virtù. 

Vir:  Celelle  Protetrice 

Gratie  eterne  ti  rendo. 

Vefl:  Vanne  pur  lieta,  va. 

De’  miei  fauori  priua 
Mai  Claudia  non  farà. 

Vir:  Benefatrice  Diua 

Immenfa  è  tua  Bontà, 
j  Vejl:  De’  miei  fauori  6cc, 

Parte  la  Virtù. 

L  r’efi: 


Vejl:  Fugga  adeflb  chi  brama  fuggire 
Di  Cupido  da  i  rigidi  ftrali , 

Hor,  eh*  ei  lacere  porta  1*  ali. 

Non  ha  come  poterui  feguire, 

Fugga  adelTo  chi  brama  fugirc. 

Da  le  reti  hor  è  tempo  d'  vfeire 

Del  Bambino ,  che  V  anime  inuola-ss 
Fin ,  eh’  il  mifero  più  non  vola , 

Di  Cupido  fon  languide  P  ire. 

Fug^a  adeflb  6cc. 


SCENA  xn 


Sala  d’Arfenale  fuori  di  Roma. 

Il  Dittatore.  Puh:  Scipione.  L.  Lentulo.  Vetturio, 


Sempronio  y  Cho:  d'  .ArteJicL 


Er  dilpor  ciò ,  che  gioiti 

A  1  T  ’  .  1^ 


A  trar  al  Lito  P  arenato  Abete 
Accorfi  :  ma  prudente 
Tu  preuenifti  il  tutto. 


{L.Le: 


Puh:  Di  qualunque  fia  qui  poflTente  Ordigno , 
O  di  Fabro  famofo 
Machina ,  od  artificio  , 

Ordinai  farfi  prona.  . 

Ditti  Tutto  dunque  fi  mona. 


Artejici  portano  vari]  pefanti  ordigni 
fuori  della  Sala ,  dicendo. 


2  Del  Di  cotefti  grandi  Ordigni 
Cho:  A  lo  sforzo  non  flarebbe 
Del  terreno 
Globo  del  Mondo 
Immoto  il  pondo. 


4  Del: 


4  Del  E  potrebbe  il  lor  potere 
Qho:  Trar  di  loco  infin  le  Sferei?. 


Partono. 

L.Le:  Si  mouerà  T  immobilito  Legno. 

Veti:  Se  di  forza  immortai  non  è  il  ritegno. 

Semp:  Portiamci  a  veder  P  opra. 

Diti:  Publio ,  rimanti  qui ,  s’  altro  fia  d'  vopo, 

GP  ordini  inuiarem ,  gP  eflequirai. 

Puh:  Ad  ogni  cenno  tuo  pronto  nP  hauraL 

Vanno  :  Refta  filo  Puh:  Scipione^, 

Alma ,  fiam  foli  :  e  fento 
Che  riueder  defij 

L’  effiggi  hauute  ;  eccole  :  mira  :  GP  occhi 
Di  quella,  c’  hai  più  cara , 

Beuan  P  ardore ,  e  tu  ad  amarla  impara-». 

Scopre  i  ritratti  hauuti ,  e  li  contempla  col  JùppoJlto, 
che  quella  y  ch^  è  Claudia  y  Ji  chiami  Acrijia->y 
e  /’  altra  Claudia^. 

Vezzofa  è  Claudia  sì  :  tolto  dal  Cielo 
E  ’l  ceruleo  de’  Lumi , 

De  le  labra  il  fulgor  vien  da  i  rubini. 

Da  P  Aurora  il  candor,  dal  Sole  i  Crini. 

Ma  ne’ Lumi  d’Acrilia,  o  come  belle 
Stan  fra  P  ombre  due  Stelle  ! 

Hà  neri  i  Crini  :  e  come 

Potean,  de  gP  occhi  efpofti  à  i  bei  fplendori , 

Star  fi  vicini  al  Sol ,  fenz  eflèr  Mori  ! 

Sù  le  guancie  amorofe , 

Più,  che  brine ,  ftan  Rolè  : 

Ma,  fe  la  Zona  ardente  ha  fott’  il  Ciglio , 

In  diftanze  fi  breui 

Come  poteano  poi  regnar  le  Neui  ! 

Che  nobiltà  di  fronte! 

Che  le^madria  di  labbra  !  . 


che  Maeftà  di  fguardi  ! 

Alma  non  dir  di  più 5  fento,  che  n’ardi. 

Ripone  /’  effigie  d"  Acrifia ,  che  egli  crede  Clmdia^: 
e  contempla  quella  di  Claudia  con  fuppojtto , 
che  ji  nomini  Acrijia, 


SCENA  XIII- 

Pub:  Scipione.  Claudia. 

Claudia  fopragionge  :  Egli  non  la  vede  :  e  fegue  à  con¬ 
templare  il  Ritratto  dì  lei,  chiamandolo 
d  AcrifirLj, 

Ella  [ente,  e  Ji  addolora^. 


g^^^'Crifia  è  pur  bella  ! 

^m(Che  fenti  mio  core! 

. gl’  occhi  è  ’l  contento , 

De  P  alma  è  facella. 

Clau:  (Che  afcolto  !  che  Tento  !  ) 

Puh:  AcriTia  è  >pur  bella  ! 

Clau:  (Che  duol ,  che  tormento 
Il  Ten  mi  flagella  !  ) 

Puh:  Acrifia  è  pur  bella  !  _ 

Ecco,  eccola  in  ven  Permetti,  o  cara-3 , 
eh’  Jo  ti  prefenti  il  Core , 

Spoglia  di  tua  beltà.  Clau:  (Che  mentitore  ! 


da  sé. 


da  sé. 


) 


da  se. 


Claudia  jìupifce ,  cP  egli  li  parli  amorofamente , 
hauendolo  pentito  fojpirare  per  Acrijta, 


Puh:  E  nel  tuo  vago  fguardo 

Il  mio  fulmine  adori.  Cl:  (O'  che  buggiardo  !  )  da 

Jo  non  so  pcrch’  Jo  mera , 

Publio ,  i  tuoi  fcherni.  Puh:  Il  confagrarti  P  alma 
Ha  di  fcherno  fembianza? 

Clau:  Son  mifera  à  baftanza. 
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Puh:  E  perche  ?  Cara  z:  (  Lafeia, 

Lafeia,  ch’Jol  dica  pur,)  cara  mia  Vita? 
Perche  ?  Clau:  Perche  t’ adoro ,  e  fon  fchernita. 
Puh:  Come?  Cte/Tu  ben  lo  fai. 

Puh:  Jo?  che?  Cto.* Patienza :  Soffrirò,  s’  al  Cielo 
Care  fon  le  mie  pene.?. 

Puh:]o  non  intendo.  Cto.’Eh!  così  dir  conuiene. 
Puh:  Spiegami  i  fenfi  tuoi. 

Clau:  Jo  vado  à  lagrimar,  s’ altro  non  vuoi. 

Puh:  Jo  più  non  vidi  Acrifia_j5 

Gf  offro  il  cor ,  non  lo  crede  : 

Gli  fanello  d’  Amor ,  fcherno  lo  (lima  ; 

Dice ,  che  m’  ama ,  e  parte_5  : 

E  di  fprezzar,  ò  pur  d’  amar  quell’  arte ,? 

O  fon  fprezzato , 

O  amar  non  sò. 

Mia  forte  ria_j 
Non  sò  che  fia: 

Al  Dio  bendato 
Lo  chiederò. 

O'  fon  fprezzato , 

O'  amar  non  sò. 

Ed  ecco  Claudia  :  'a  1’  altra  effigie  apunto 
'  Tutta  fi  ralTomiglia. 

Bianca  fronte ,  crin  d’ or ,  guancia  vermiglia^. 


Parte, 


SCENA  XIV 

Aerala.  Pub:  Scipione. 


(  ^^Cco  Publio  :  ben  fplende 
Ne’ Lumi  fuoi  d’ Amore 
La  piu  limpida  face.) 


da 


ss. 


Puh:  feipione,  ofermtala  henc, 
dice  poi  da.  sé. 


à  p: 


Puh:  (Dico  il  ver  ^  non  mi  piace.) 

^cri:  Ottimo  Publio  ,  non  ti  paia  ftrano , 

Ch’ Jo  t’  offra  vn  Alma  prigioniera.  Troppo 
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Balfo  urado  al  tuo  metro 

<7 

Tua  cortcfìa  prcrcriue  : 

A  tc  uon  mancheranno  Alme  cattine, 

^cri:  Sol  vna  al  Ciei  ne  chiedo. 

Pah:  T  r  haurai  5  mentre  prima  ad  altro  Amore 
Non  r  habbia  fottopofta. 

Acri:  (Poco  dolce  rilpofta.)  da  se. 

Tu  che  ne  credi?  Pub:  Jo  Paper  noi  pofTo. 

Acri:  Anzi  tu ,  piu ,  eh’  ogn’  altri. 

Puh:  E  come?  Acri :ìXon  m’ intendi? 

Puh:  Non  |o:  te  ne  alhcura_5, 

Acri:  (Segno  di  mia  fuentura!)  a  p: 

,  Non  intendi,  ch’Jo.E  amo  ? 

Tu  non  intendi  dunque 
11  poter  del  tuo  Merto, 

La  forza  del  tuo  Volto  , 

Lo  Iplendor  de’  tuoi  Lumi. 

Puh:  Delibaci,  baila.  Acri:  Oh  Dio!  tu  mi  confumi. 
Pub:  Iniiin<j!;ar  lo  non  dessio 

Con  cortehe  dannofe  il  tuo  delire. 

Ardo  d’  altra  bellezza,  ^cr/;  Almen  noi  diro. 

A  2.  Amor  à  ferire , 

Puh:  O  bella,  il  mio[ 


Infìe- 


<^n7;0  crudo,  il  tiio|  ^ 

[Puh:  Sì  lento  non  fri. 

\Acri:?iii  tardo  non  fu? 

Acri:  Per  firmi  lan2;uire , 

Porca  far  di  piu  ? 

Ai.  Amor  a  ferire, 

O  bella,  (5ec. 

O  crudo ,  dee. 


SCENA  XV- 

Clmidid,  ^crjfia.  Pub:  Scìfione^, 


h  p: 
da  se. 


Acriiia  Scipione! 

Puh:  1#|S^(Ecco  Acriiia,  eh’  adoro. 

Dunque  Amante  già  lèi? 

Pub:  '’SiSCIam  (Fuggire  Ijpcranzc.)  Jerr.  (Ite  Amor  mici.) 


I 


Pié:  (Vuò  dichiararmi.)  Acrifia  c  la  mia  Vita. 

Clau:  (E  m’  ha  teftè  fchcrnita!)  da  sè. 

^crt:  (E  mi  {prezzò  fin  fiora  !  )  da  sè, 

I 

SCENA  XVI. 

Sempronio.  Claudio  Metello.  Claudìru. 

Acrijia.  Puh:  Scipione-,, 
i  miro  !  de’  ritratti 

ò  fcoprirfi  l’inganno  :  à  tempo  arriuo.)  da  sè. 

Si  fa  in  mezò  coti  fretta. 

\ 

Signor,  là  doue  V  arenata  Naiic_? 

A  ogni  sforzo  è  piu  grane ,  „ 

J1  Dittato!*  ti  chiede,?*  i 

Puh:  L’  vbbidicnza  darà  Y  ali  al  piede.  | 

Acri:  Dunque  iperar  poss’  Jo  ?  Clau:  Dunqù’  Jo  languire,?  ? 

Setup:  Signor ,  conuien  partire. 

Pub:  Non  m’ intendefte  ancora  ?  ’  | 

Acrifìa  j  Acrilia  bella  il  cor  adora_^. 

Va  per  Partire-^. 

Clau:  Inteli  quanto  balta  à  far  ,  clE  Jo  mora_5* 

Acri:  Sarò  dunque  tua  Spola  ! 

Puh:  Intendermi  non  vuoi  ? 

Bella ,  bella  non  amo  i  Lumi  tuoi.  Parte. 

Rejiano  PJpefe,  e  confu fe  Claudia  j 
o  Acrifia  )  e  dicono. 

Acri:  Non  dicelti?  =  ( Non  dille ,  //  '  ì 

eh’  Acrilia  adora  ?  hor  come  ?  n  )  ^  | 

Acri:  Confoli,  e  poi  tormenti? 

Clau:  (  S’  auuanza ,  c  fi  ritira  ?  )  da  sè. 

Acri:  O  fogno.  Glau:0  ch’Jo  vaneggio.  2. Odi’ ci  ddira.  àp: 

Parte  Claudicu. 

M  2  C.Ale: 


ì  l 


I  ) 


CLJIe:  D’  vn  Proteo  incoftante 
Vuoi  efièr  amante? 

O  bella,  mi  dì. 

^cri:  Di  nò,  dice  Y  ira, 

L’  affetto,  di  sì. 

Cl:JIe:'E  fperi ,  che  t’  arni , 

Ti  legua,  ti  brami 
Chi  tratta  così  ! 
y^^cri:  Nò  5  dice  il  timore , 

La  fpeme  5  sì ,  sì. 

Jo,  che  mi  moro, 

E  fido  t’  adoro 
Sperar  mai  potrò  ? 

Acri:  Di  sì  non  so  dire. 

Nè  pofTo  di  nò.  Parte-,, 

Ci:JIe:S\  debile ,  sì  molle 

Sei  dunque,  ò  cor,  che  'da  le  tue  cadute 
Sorger  non  puoi  ?  non  miri , 

ClV  infanifci ,  e  deliri  ? 

Sciogli  i  laci,  fpezza  i  nodi. 

Torna,  torna  in  libertà. 

Ahimè  lafTo ,  eh’  Jo  non  poifo  5 
Troppo  ftringe  fua  beltà. 

Spegni ,  Ipegni  quell’  ardore-5 , 

Che  languire  ornai  ti  fà. 

Ahimè  laflo,  eh’ Jo  non  poflbj 
Troppo  ftringe,  òcc, 

SCENA  xvn- 

Bocche  del  Teucre: 

Con  la  Naue  arenata. 

C/jo:  d' jdrt^ci,  Dittatore,  C.  Lelio,  Vetturio.  VeJìalt.Cho: 

di  Popolo.  Cho:  di  Jiatrone.  Ai.  Vaierto.  C.  Pi  emilio. 

Ser:  Sulpitio, 

Cho:  Abete 

Arte:  Punto  feotere, 

I^^nto  mouerc 
N^i  può.  


i 


1 


j  ; 

1  j 


É  : 


.. 

-J-  ■ 

.  w 


y^.  '#  . . ^-.  ^  _ 

x^  •■■  •■-,.  ::  ,.7: 

'  7  ^■.'  .  '  .fT:  ,  '  ;  ^ 

^•i'ù  ,'  ■,*  V '*,  ..  •  j  .s'jf  ..._®|y',j  •  ''  ^  M  ■  .  ^  <  ’•  7  ■  ,  '  7  7.;''  ■■''■^  '*'  ’  ii‘  i^.'g.v' 

'■■  ■ --i  '  ■  .'  :■  y-  yy-y,:. 


.  ■  ,.V.7  •■  7'^  .;■!'  -  ‘ÌP.y xy^n:- 


'  y?*'  -■  <'  y 

■7  -  “Wi  -  ■■■  ■  '• 

7  ■  '''^'AA"  -  -  '  ' 

_*  :.‘fv  ,  ,  .«>»•.  ,,  •  ■  >  -il  •  ■■*■;■. 


M  , 


'.,  -■■  ,.y  . 

,  .  \  ,  A-  y 

I  •!•  ,■<'  -•  .  '  ■  .■  ^  7  .  /  *  *Ì  ^  -iu  '  ^  ' 

.  ■■  •  »-V'..''  .y-'-tÀ-'-.  v.'-é<A  '.-^A-^yyy 

*  t.  . .  *  -  •»  1»^  '  rt  ^  *  •  i’"-  •  à  -  •  '  “ 

•r^-w.:  .  fM  ■<>':,  •■■;  ■>^.7^ 

i-y  ■;•  ■?'  ■'.  v' •■  7’ ''7,_ .  j”  t  .  '  \ 

•  "  f  yy^ 


4:  -  <  '  A 


'•  V  ,  ^..  4  ^^, 

m  .  4.:ÀÌJ  :>■■  '■  .'’7  . 

-^.'r  ur -•-7 

. ..  •  ■/. 


-V  ’y-Ay 

'  '  i  •♦••#  < 

V  , 

-'  •il  ■ 


I  <* 


W7' 

t:.'  ., 


^  7.  ■•  .  V, 

■■■'V  yf&W’ /  ,".'■ 


'  '  ■'  ti  tT' 

< 


.  *: 


\ 

,  ♦  t 


.  (  -, 


'  T*' 

'  '  . .'a 


;n'7. 


r,  .  7/r-'  .•  ■•  i,  ,,  f  >.-A.  s. .  .'•  V"^-^ 

■  7,  ,-,*f;.  '  ■:<•■;'•>  '',  '  ■•■^J*'^:  •7-7'è:''s.  •:^-*'7  " f'ìi^ ■ 

\  ■WÌ:7r,  ..V’  ::  ■ 


'  '/ 


.7  ♦r. 


.  ''-*'  *.7 . f  ■  -UiAr'r^  7'r,  v,-' /- ■'•:/:»  •„ ,.  ■■■“,'■■'%,,■.  7^ 

V,  ■  .  •  W.  .  777  ■  T^-'  ,  ,'■  ■  ■  7  ‘K  '  7', 

'  '  fy  '■  -  V*'.-V'’  V  -  '  ^  ■'»  f ,'>'  •  y:'  f  '- 

.'  ^  '' ,  *  '’.  ■  *  *  i  #  •  .  '  "  ,  '  '  .  r*  •  . -■  ’  V  -  V  sT  c* 


I 


[  '  r>» 

>  ,  *  '  ^  '  ■ 

*  ‘  ’.'  *  .  '  7  V  >  *? 


''A 


'  T  ^  aP'V  •  ^  T  •  .  M'  •  k  .  •'  ,  »  v  '  •  /|‘>V'  r  '  -^'X  iu-  .>4  •  •/ 

,  :zv.4 '  '■  :  >  *  •'/ 7>  '■  '  '  -  V**<. -V'’  ’  v  -  ,'  *  '  v<^  /.-  '•  • 

'*•  A  ..  iT',.  .-'•  7  ;  v"  V* '^s 

\  '  7,  ■■  •/'••■"*  :-''V  ■  ‘  ■•7 

,.-s  ,>.  .  -.■•■•7,,, yj.'A-'A’ 

■ù^  .'^•■^'yyAyAnAyAy' '  'y--\ M  -?>/'  7 


'  •  7 /' -^  r>'J  iL“ -‘  - 

'  *  >  7  J’v.X 


'  l'  ' 

V>" 


•  .  T  ^  * 


>  V 
‘  i 


r  •'  /.o'  -s 


•  / 


t  ^ 


■  ■'  fcw>-V. 


'  ,  ,  .  ■  :.|Rr-*'7>.  .  .• 

-:;V  .\.  -y-S^AU:. 


/  T 


'^'■r  * 

u  Y-  ’-  7  .. 

'-  — *■  t  »  *'--  ■,►  ,1  ..  •♦■ 


\  .* 

V  ' 


.it  ’ 


tjlla/ie':!  /\u/ci  / 


-A-  t  “ip  ■<***.■’:  •<!-■ -♦r..  .••■■  "< 't 

■\t  " 'tr*- .: -‘  ••  ‘  ^  '  .' 

,  •  •  ..  '  «  ,  ’  •  *''  f 

■,.  r  1'^', 


'  '■  • 'V4V V 


;  / 


'i* 


-■>ìf  .■  •.  . 


'  •‘ii . 

*  ‘..w, 

f  'f’ 


». 


5‘  u* 

. 


:■  i-f  ■.  ‘  '•'.•■)' 

(ÌMr.  ■  f  J'  ;./  >  'I  s  , 

’^i  A  ^  I  -f  f 


■  ,  '  ':'r  ^.v.  «V 

.•  '-v  ■>■.' 

!i,  .'r  '  L  ■  ‘  ■ 


>.  ■  V  )  ;':,  :.: 

1- 


I  i  "•  ’% ■  „ 

V  t  •  ^  J  .■^ 

■  :V 


•;  •#(■»  ^  ^ 


'  / 


1  •-'*  '% 

■  '  •  ■ 

'-l^  V  ^ 

''  -ù'V 

'  ■•  ■'  1,  ■  f-:''' 


\i.' 

V 


•  -1» 


'■'  ,  ’ 

A  ■  ,  ' 


'ijv-  (V'^ ,; 


"  ...  •■  ■*  ’  ■  '  V  N?("> 

'■  'V  .  r  Iv  >  (V  V.  ;;':.f  ,■■  V'  -  :  '-iVjW 

■  ■■  ■■  C  ’  ^  .  \v'ii'''  ‘  ■  '  "-  ,  '  >  '  ■'■-f*’  ^  *V  '  '  V  ■■  '  .‘/l 

«viS' 'W/N .4  -^:7;..  ■  *7, .  „.i  -,  ■ 

,  •  '.  '  ••  7  '  '..'PiR-  7*  •  •  ■  /  ,  ^  .■•/*■«  ■ 

»*s-»  ♦  •'  •»_  '^'  ^  ■  ..H  ,  '  ’i  ,•’  'UHT  ^  '  '■>■  •  ’  S  i  i  I 

.  ••  V  '.•  ■•'  .  ■,  ■•.  -•■'  V'T-.'  r7/  V''  1.  •'.I,  ‘liY».*  •  .  '  .Jtfclì 

'i'  ■“  •  y-^  ■  .ri'W-'  .1  •  '  .  .  '"'4 

^  1  *  •■  /  ‘  '\  *.'  ‘1*  li*  *'.*•••  *%.  •  ■  .  t  '  ,  \J. 

'r'f rt"  f"  '7  -"vfc'.-'A  ■  ■  -  .  •■ 

^  t  ^  ■  >  1"  .  l«;.  -  '  '  .  *  ^-'  •  C**'  '  *  ^ 

s  ■  '  ■  i  ’ .  V  ...^n  ‘  :' .'•  V> '  .p  '*  '  '  '  V  ;''’'.;’i  ‘  '  V',  ‘  '  '^Vjìi  ''it 

f ^ 4i.,  ■/•'.'#- V..m;7 '^v  V  V  4^-  :*"vf , ;  ... '  >4.: ^ 

-T  L.  /' ,  S.  '  ^ V: -L  >'.  ,  ',1'.’  ^  t  '•  ' m •  '  ■  ;  •  '  * •  ',  n»  •  j .;hr 

■  "  '■  .'vJr'7' .  ’''' -r 


't'  ' 

-'■'i  .-v 


\  , 


»■  - 


^  . 


4  '  • 


rJ'" 


,  ,.  ii.  ,:■  ■  "  ■  . 

j  ■•  '  .j 

'  •  ■?»>  V  , 

k-tìi*  ' 


JI.Fa.'Tcfchìo  horribile 
Di  Medufa 

O',  eh’  in  faflb  lo  cangiò. 

Ser:S:0\  eh’ immobili  radici 
Fin  nel  centro  profondò. 

P^.  Punto  feotere, 

C^o.'Punto  mouere_5 
Non  fi  può. 

Si  fanno  sforzi  per  mouer  U  Na'he^, 

SCENA  XVIII. 

Pub:  Scipione.  Sempronio.  Poi  Acrìfié  ,  e  Chudicu, 

Poi  Vefla.  Dittatore  Li.'Lentulo.  Vetturio.  Veftali.  Matrone^ 
Senatori  Romani.  Artefici.  Popolo.  M.  Valer: 

C*  ^remilio.  Ser:  Salpitio. 

.Durano  Dittatore,  eccomi  pronto 
A  cenni  tuoi ,  che  chiedi  ? 

Ditt : inutili,  vedi. 

Tutti  gli  sforzi ,  per  condurre  in  Rina 
La,  forfè  contro  Noi  fdegnata,  Diua_5. 
l'Z.Zew; 

jÌ3.<Vett:  O  d’  cuento  fatai  ftrano  tenore! 

^\Sem: 

Puh:  OlTeruiamo ,  Signore.^. 

Puh:  Scipione  Ji  ritira  in  altra  parte^, 
dirimpetto  a  gP  altri. 

Gli  Artefici  feguono  li  sforzi- 

■  Vengono  Claudia  ,  0*  Acripa^y 
feparate. 


Clan:  O  come,  ò  come  in  fen  d’  onda  incoftante 
Si  ferma ,  s’  indura_5 
Abete  natante  ! 

Acri:  O  come  à  immobilir  vn  Pino  frale 
Il  Cielo  congiura 
Con  forza  fatale  ! 

N 


da  per  sè. 


Poh. 


Poli:  O  di  Roueri 
Vno  fcoglio 
Dentro  1’  acque  diuentò; 

O  che  Plato  dal  profondo 
Con  fua  forza  lo  fermò. 

Cho:  Punto  fcotere , 

Punto  mouerc 
Non  fi  può.  ^ 

Seguono  li  sforzi  de  gl'  Artefici 
Comparijce  in  aria  Vejìa^ 

Vefl:  Arte,  ò  sforzo  terreno 

Contro  forza  di  Ciel  cade ,  e  vien  meno, 
i  Claudia  fol  mouerà  P  immobil  Legno. 

Lo  sforzo  gloriofo 

Del  mio  fauor ,  e  del  fuo  metto  è  degno. 

Vn  Raggio  dìfeenda , 

E  collo  gP  accenda 
Arditi  deliri , 

Illullri  penfier. 

La  forza  gPinfpiri, 

GP  infonda  il  poter 

Si  •vede  luminofo  Raggio  dalla  ynachincè 
di  Vejìa  rijplendere  Jopra  il  Capo 
dt  Claudia^, 

Clau:  O'  qual  di  grande  imprefa  da  per  sé. 

Delire  in  me  fi  della  ! 

Affinimi  dal  Ciel  propitia  Velia. 

Fett:  E  infrutuofa  ogn’  opra__5. 

Che  far  dobbiam  ?  Poli:  Inanti  a  P  Are  facre 
I  De  P  alte  Deità  de’  giri  immenfi 

Far  arder  mirre ,  e  fuaporar  ineenfi. 

Semp:  Lodo  il  tenero  zelo. 

Z.Lew.-Tua  pargoletta  lingua  infpira  il  Cielo. 

Foli:  Jo ,  del  Latio  per  rilloro ,  .  .  ^ 

Il  Tuo  Nume ,  ■  • 

O  Velia,  imploro 

A  la  ^ 


A  la  Patria  porgi  aita_i., 

Riuerita 

Dea,  eh’ adoro 5 
Il  Tuo  Nume , 

O  Veda,  imploro. 

Intanto  Claudia  Jarh  entrata  in  vn  picciolo  Le^no^ 
che  ftaua  alla  Iponda,  e  fola  s*  inula 
‘verfo  la  Naue^. 

JI.FaMÌL  sù  quel  Pin  leggiero 
Oue  Claudia  s’ inuia  ? 

InpeJPub:  Acrifia  che  vuol  far?  V  anima 

me.  \yfcr/;Claudia  che  vuol  mai  far?  P  emolaL  ‘  j  da  sé. 

Claudia  'va  'verfo  la  Naue, 
così  cantando. 

Clan:  Odi  i  Voti  del  mio  Core, 

O  Rettor  de  P  alto  Regno. 

Dona  il  moto  à  quello  Legno, 

Dio ,  eh’  immoto  , 

Sei  del  tutto  il  gran  Motore. 

O  Rettor  de  1’  alto  Regno , 

Odi  i  Voti  del  mio  Core_5. 

Arriuata  alla  Naue^  la  lega  con  vn  fuo 
€  la  tira  feco  facilmente  al  Ltto* 

Vett:  Che  veggo  mai ,  che  miro  ! 

Dttt:  Moue  dunque  la  Naue 
D’  vna  Vedale  il  Cinto  ?^ 

^utti:  Viua,  Viuat  il  Tebro  ha  vinto. 

Ser:  Che  dupor ,  che  portento  ! 

MFale.'Chc  gioia,  che  contento! 

Intanto:,  giunta  a  terra,  Claudia  efee  dai 
Paltfchenno,  e  la  Naue  giunge 
al  Lito. 


Clau:  Tradì  P  Abete  al  Lito  : 
Prendi,  Publio,  la  Diua-j. 


N  2 


^utti: 


1 

I 

I 


1 


I 


''Tutti:  Vinto  ha  ’l  Tebro  :  Viua ,  Viua_s. 

^cri:  (Ahi  lafTa  che  vegg’ Jo!)  hp: 

Crcfce  à  vn  tempo  il  fuo  mcrtoi*^!! 

Pub:  ^  ’[e1foco  j  \  da  sè. 


Le  Matrone  Romane  leuano  di  Naue  la 
M,  Idea  ^  e  la  confegnano  a  Pub: 
Scipione-». 


2  MatroiHor ,  Pufciio ,  vieni , 

Prendi  la  Dea ,  j 

Si  raffereni 
Osn’  ombra  rea , 

o  .  .  .  '  I 

Ottimo  vieni,  i 

Prendi  la  Dca_j.  ; 

Egli  riceue  la  M.  Idea:  e  s' ine  a-.  ! 

mina  verfo  Roma  col  fegmto,  j 

di  tutti,  I 

Al  Suono  di  Trombe ,  ^c.  ,  \ 


Pnb:  Humil  mi  piego,  il  facro  Nume  accol 
E  riLicrente  in  Roma  il  palTo  volgo. 

.  rE.Z,e:Bella,  il  tuo  merto 
Cielo  hà  diftinto. 

Tutti:  Viua  I  Viua  :  il  Tebro  hà  vinto. 


O'Q 

{ a  Claudia, 

l 


Suonano  Trombe  e  così 
Partono. 


SCENA  XIX- 

Vejla.  La  Virtù.  L’ Inganno. 

la  Icn^;’  ali 
Amor  ferì  ftài 
E  già  in  Roma 
De  gli  Dei  la  Madre  va. 

Hor ,  fé  luoco  troua  il  Merto , 

Claudia  certo 
Vincerà. 


Vir: 


Vir:  Gratie  ti  rendo ,  ò  Dina, 

De  gF  immenfi  fauori , 

C’  hoggi  à  Claudia  tu  fai. 

Con  la  Tua  felicità 
’  Il  Mondo 
Giocondo 
Sarà. 

Ing:  Qualche  poco  aneli’ Jo  potrò. 

Frodi , 

Inganni , 

o5j. 

Danni 

Spargerò, 

Lieto  il  Latio  non  vedrò. 

F/V.-Non  giouan  tue  chimere-^, 

Dou’  Jo  felice  arrido. 

Ing:  A  fè  di  te  mi  rido. 

Vtr:  M’  ailifterà  di  Velia 
La  Deità  Immortal. 
lug:  Di  Veda  non  mi  cal 
VeJì.'Conno  F  empio  d’ ira  auuampo. 

Bada  per  abbagliarti  vn  fol  mio  Lampo. 

yejìa  Jparge  'vn  hcidijjìmo  lampo, 

€  /’  Inganno,  abbagliato, 
precipita^. 

Così  ’l  Lume  de’  rei 

In  vn  punto  s’  ammorza. 

^  2.  La  difefa  del  Ciel  vince  ogni  forza-5. 

SCENA  XX- 

U  Inganno,  caduto  h  Terra,  Trìuìo 
Poi  la  Verità.  Cho:  di  Genij 
nobili. 


Aita!  ahimè!  Vr/VChi  fparge 
Mede  Voci  ?  /«^.*Son  Jo,  che  qui  mi  giace 

O 


Tri:  (O  che  brutto  moftaccio  ! 

Chi  fei?  Ing: Yn  infelice, 

OpprelTo  dal  Deftinó. 

Tri:  (Che  Faccia  da  afladìno!) 

Che  t’ auenne  ?  Ing:  Cadei  5  Tri:  (Ha  vn  buon  veftito , 
Ing:  E  mi  s’ infranfe  vn  piede. 

Tri:  (Al  cun  qui  non  mi  vede.) 

Lafcia  cotefte  Vefti. 

Ing:  Mifero  !  che  vuoi  far  ! 

Acenna  di  darli. 

Tri:  Non  parlar,  non  parlar. 

Lo  'vuoi  Jpogliare^, 

Ing:  Cotefta  è  la  pietadc,  à  cui  ti  delli  ì 
Quelli  pochi  miei  cenci 
Mi  vuoi  dunque  rubbar  ì 
Tri:  Non  parlar ,  non  parlar. 

Lo  Jpoglia. 


Viene  in  tanto  dal  Lontano  in  'vn  pompofo 
Carro  la  Verità,  feguita  da  'vn 
Corteggio  di  Geni]  nobili. 
Cantando. 

Veri:  OdelTebro  belle  areno, 

A  Voi  viene 
La  Verità. 

Ecco  à  Voi  già  si  conduce 
La  mia  Luce , 

E  fercne 
Vi  renderà. 

Belle  arene , 

A  Voi  viene 
La  Verità. 

Sopragiunto  Triuio  d' improuifo , 
fi  sbigottifee,  e  •vuol  partire. 

La  Verità  lo  fa  fermare^. 


"Tf/V  Ahimè.  Son  colto.  Fm/FermaLs; 
Segui  à  Ipogliar  coftui. 


Egli  trema  per  timore-^. 

Tri:  Vbbidifco  ,  Signora  j  : 

M’  è  giunta  la  mal’  hora_5.  a  p: 

Spogliato  /’  Inganno^  com¬ 
parisce  come  la^ 

Fedeltà, 

Ha  molte  Vedi  à  fc. 

Hora  par  la  Fedeltà.  ^ 

Veri:  E  pur  l’ Inganno  egl’  è. 

Spoglialo  ancora.  Tri:  AdelTo. 

Spogliato  di  nmnoy  pare^ 
il  Zelo  Politico, 

Di  Politico  Zelo 
Sembiatiza  egli  prende. 

Veri:  E  pur  Y  Inganno  egl’  è. 

Segui ,  fegui.  Tri:  Vbbidifco. 

Spogliato  di  nuouo  , 
appare  /’  Interejfe, 

Ecco  al  fin  col  brutto  afpetto 
D’InterelIè  egli  redo. 

Ing:  Modri  d’ Auerno  aita  !  Tri:  Ahi  !  fuggirò. 

Due  ìnoflri  portano  'viru 
V  Inganno  :  Trimo,  im¬ 
paurito,  fugge^. 

Veri:  Vanne  modro 

Detedabile,  '  .  •  .  ,  . 

Lungi  va.  ^  v  ' 

Così  apunto  in  altra  età  ’ 

Seguirà. 

O  2  Ch(i_? 


Che  di  CLAUDIA  à  LEOPOLDO 
Alta  Prole  il  Ciel  darà. 

L’ InterelTe  moftruofo 
Così  all’  or  fi  fcaccierà  > 

E  l’ Inganno  fuggirà. 

E  Voi  Geni] 

Puri ,  e  nobili , 

Che  me  feguite , 

E  ciò  fperate , 

Intanto  gioite 
E  lieti  danzate.?. 

Segue  vn  Balletto  di  Genij  Nobili, 


Fine  del  2°.  Atto. 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  I- 
Temp  io  della  Victoria 

in  Roma_s. 

Claudio  Metello. 

Si  vede  molta  Gente  concorrere., 
nel  tempio. 

Vagheggiar  Acrifia_5, 

Che  nel  comun  concorlb , 

Qual  Cintia  fra  le  Stelle, 

Ben  certo  fplenderà ,  mi  guida  Amoro. 

Tu  mi  porgi,  ò  Vittoria s  il  tuo  fauoro* 

Diua  Tu,  eh’  arbitria  fei 
De’  trionfi ,  e  de  le  Palme , 

Dà  Vittoria  à  gl’  Amor  miei. 

Se  gP  euenti  tu  preferiui 
Al  ferir  del  Dio  Guerriero , 

Guida  ancor  il  Nudo  Arciero  $ 

Stendi  à  i  cori  i  tuoi  trofei , 

Prendi  arbitrio  fopra  P  Alme  » 

Reggi  ancora  gP  Imenei. 

Diua ,  Tu ,  eh’  arbitra  fel 
De’  trionfi,  e  de  le  Palme , 

Dà  Vittoria  à  gl’  Amor  miei. 


P 


SC£^ 


SCENA  IL 

Matrone  Romane-  Senatori  Romani,  Cbo:  di  Popolo^ 

M,  Valerio.  C.  l^emilio.  Ser:  Sitlpitio.  Sempronio.  L.  Lentulo 
Vetturio.  Puh’.Scipione.  Alinutta.  AmaiajFolinia.  Claudia- 
Acrijta.  Dittatore.  Accompagnamento  con  Airombe, 

C.  Lelw.  Cl:  Metello.  Bomilcare. 

Or,  c’  habbiam  la  Madre  Idea, 

Faufta  Luce  iii  Roma  fpknda-j. 

\M.Va: 

A 3 aC -Tre: Ycngd.  Pace,  Amor  s’  accenda-». 

Ser.'Sul: 

^  ^  Lungi  fugga  ogn*  ombra  i  ea-j. 

1^^^^  Hor,  c’  nabbiam  la  Madre  Idea-js. 

Tutti:  Lungi  fugga,  6ec. 

Suonino  Trombe^. 

Pub:  Scipione  ripone  la 
Madre  Ideau- 

Pub:  Somma  Diua  pofa  qui. 

Ed  vnka  à  la  Vittoria-?  : 

Crefei  al  Latio  Fama ,  e  Gloria^ , 

Dà  Iplendore  a’  noftri  Dì. 

Somma  Diua  pofa  qui. 

'Ditt:Dìnmzi  à  Tc  arderanno  eterni  incelili* 

Cla:Met:E  Lampe  luminofe 

Più ,  eh’  ad  Apollo  in  Deio, 

O  in  Pafo  à  Citterea. 

Tf^mVLungi  fugga  ogn  ombra  rea , 

Hor,  c'habbiam,  &c. 

Suonano  Trombe  come  foprau. 

^Ama: 

A3AMinu:Si  fefteggi,  fi  trionfi. 

[Poli: 


59*  m 


Poli:  Sorgeranno 
Chiare  Stelle  5 
GV  Orioni  caderanno , 

Che  di  nembi ,  e  di  procelle»? 

Furon  goiifj. 

3.  Si  fefteggi ,  fi  trionfi. 

Acri:  Se  d’ Ana  il  Regnator 

Qua  t*  inuiò ,  Gran  Diua , 

Deh  non  lafciarmi  priua 
Del  tuo  diuin  fauoiLs. 

InfieJ.Cla: Gelofia ,  Gelofia ,  m’ aghiacci  il  cor ,  ciajcmo 
me,  iPuLPcr  coftei ,  Per  coftei  non  Tento  ardori*.  à  parte. 
Clan:  Quello  Cinto, 

Che  fu  degno 
Di  dar  moto 
A  immobil  Legno , 

Cor  diuoto 

Sacro  à  Te 

Lafci ,  in  Pegno 

Di  Tua  Grada,  e  di  mia  Fè. 

Appende  manti  alla  M.  IderLi 
li  Cmto,  con  cui  trajfe  la 
Nane  arenata^, 

InJie-^.Acri:Vcìdut^  fon,  non  v’  è  piu  Amor  per  me 
me.  \Pié:  D’Acrifia  fon,  non  ho  più  cor  per  me. 

^.F^^.-Hor  timido  fugga 

Gradino ,  eh’  accerbo 
Nel  Latio  già  entrò. 

.  jC.Tre.’E  altero ,  fuperbo. 

^\Ser:Sul:lì  Tebro  infeftò. 

Cla:JIett:GYEiìcYÌ  fuggano. 

Gl’  infidi  cadano 
In  tua  Virtù. 

C.Le.* Forte,  chi  timido 
Fedel ,  chi  dubbio 
Fin  bora  fù , 

Benigna  Dea , 

Rendici  Tù.  ,  ,  _  . 

Vanno  'vfiendo  dal  TempìOé 

P  2 


ciafemo 

dasè. 


Tutti: 


/ 


6o* 


T itti:  Lungi  fuggà  ogn’  Ombra  rea 

Hor,  c'  habbiam  la  Madre  Idca_». 

Suonano  Trombe  come  [opra. 

Tutti  partono.  Reflano  Senatori^  e  Bomi/care. 


SCENA  III 

L.  Lentulo,  Vetturio,  Sempronio.  Bomìlcartj. 

Bom:)^^^&Gìk  in  Roma  la  Dlua  : 

A  eflequir  con  Magone 

_ _  Di  Claudia  gP  Imenei 

Hora  che  più  s’  aJfpetta  ? 

B.  Lenir  Toppo  è  cara  à  gli  DeL 
Fett:  Troppo  a  i  Numi  è  dilecta_i. 

Z.Le«;Impouerir  il  Tebro 

Di  chi  è  sì  grata  al  Cielo  ? 

Non  lo  vuol  de  la  Patria  il  giufto  Zelo. 

Semp:  E  di  Lei  che  farà  ?  .. 

Fett:  A  Publio  s’  vnirà. 

Semp:  EgP  è  d’ Acrifia  accefb , 

Acrifìa  gli  fi  de’  ? 

Z.Le«;PolTibile  non  è. 

Bom:  Fù  promefTa  à  Magono. 

.  L.Len.rh.  mutar  di  parer  nona  ragione. 

■  Semp:  Erra ,  erra  chi  1  crede. 

Che  non  è  mai  ragion  mancar  di  fedo. 

Fett:  Jo  dubito  inucro. 

Bom:  Jo  nulla  difpero. 

(Fett:  Come  fperai'  |  .  n  , 

]Bo>n;  Come  temer  '  ' 

Fett:  La  Naue ,  che  rcftò 

Immota  ad  ogni  forza  , 

Qual  foffe  lieue  feorza. 

Sola  à  condur  al  Lito 


Badante . 
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Baftante  Claudia  fu  : 

Roma  di  fua  Virtù 
Priuarfi  non  vorrà.  ' 

Bom:  Tutto  conclufo  è  già, 

E  r  Imeneo  col  Peno 
Non  può  mancar ,  nò ,  no. 

\Vett:  Come  fperar  \  r  \  s 

IwCometLerC'P^^- 

SCENA  IV. 

Giardino  del  Palazzo  del  Dittatore^  ^ 

Puh:  Scipione. 

^^Tanco 

1 

Fianco 

_  Pofa  vn  poco. 

De  r  Àurette 
Lafeiuette 

Vedrò  intanto  il  vago  giocQ^. 

Stanco 
Fianco ,  &c. 

Ardo ,  Amore  : 

Al  mio  Core 

Deh  più  lento  vibra  il  foco. 

A. 

Stanco 
Fianco  &c. 

Se  d’  accor  la  Gran  Aladre 
Degno  Voi  mi  facefte, 

Numi  de  V  alto ,  e  lumidofo  Choro, 
Concedetemi  ancor  colei,  elV  adoro. 


SCENA  V- 

Pub:  Scipione.  Claudia. 

Crifia  è  ’l  mio  Bene , 

Acrifia  è  ’l  cor  mio. 

Sopragiunge  Claudia',  p  ferina^ 
afcolta,  e  p  duole. 


Clau: 


et* 


Clau'h  tempo  di  pene 

Pur  giunger  degg’Jo! 

Pub:  Sua  Beltà 

Languir  mi  fa. 

Cto.-Suoi  fofpir  dafeuno 

Mi  dan  martir.  da  si. 

Pub:  M’ imprigiona 
Il  fuo  bel  crin. 

Clau.'M'  abbandona 
11  mio  Deftin. 

P//L- Eccola  appunto.  Clau:Eg\ì  mi  vidde.  Bella, 
Vieni ,  vieni  à  bearmi. 

Clau:Dch  lafcia  d’  adularmi. 

Pub:  Porto  dal  tuo  bel  enn  P  alma  legata. 

Non  fon  sì  fortunata. 

.  Pub:  L’ arco  del  tuo  bel  Ciglio 

•  Prefe  Amor  per  ferirmi. 

Cto;Deh,  Publio ,  che  piacer  hai  di  fchcrnirmi. 

Pub:  T  adoro.  Clau:  So  ,  che  fìngi. 

Pub:  Mi  cadano,  s’Jo  mento. 

Sul  crin  P  ire  di  Gioue.  Clau:  che  ardimento. J 

Pub:  Mi  vuoi  amar  ?  Cto.'Eh  taci. 

Pub:  Languifeo.  Clau:  Credo  a  fe. 

Pub:  Peno.  Clau:  Mà  non  per  me. 
j  Pub:  Cotefto  è  modo  di  rprezzarmi;  il  vedo, 
i  I  C/^^;  Vado  à  languir  3  al  mio  Deftin  Jo  cedo. 

Pub:  Nò  ,  Bella  ;  "  t  adoro  3 
Deh  fermati  oh  Dio  ! 

Acrifia  è  1  mio  Bene , 

Acrifia  è  ’l  cor  mio. 

! 

Sofragionge  Acrifia  :  'vede  Claudia, 
che  parte  i  e  ferite  h  due  'vltttìté 
V^evji)  che  dice  P ub:  Scipione* 


SCE- 


SCENA  VI- 

f 

t^crifia  Pub:  Sctfione. 

Me  felice  !  ei  difiiiganna  Claudia  [ 

Dal  Tuo  vano  delio ,  <!  d(t  sè. 

Col  dirli,  che  Tuo  ben,  fuo  cor  fon  Jo.[  - 

Poi  dice  a  Publio, 

Caro  Publio  ?  =  Puh:  (Coftei  a  p: 

A  moleftarmi  giunge.) 

Odi ,  Bella ,  Cupido  à  Ilio  volere 
GP  ardori  Puoi  comparte. 

E  fiamma  del  mio  Cor  Colei ,  che  parte. 

^cri:  (Ahi  lalTa  !  mal  intefi.)  da  sé. 

E  fei  meco  Ipiettato  ? 

Pub:  Non  m’ incolpar  di  ciò ,  che  vuol  il  Fato. 
y^cr/VLanguifco  , 

Mia  Face , 

Perifco. 

Puh:  Mi  Ipiace. 

Acri.'Mk  quello  non  balta. 

Puh:  Non  polpo  di  piu. 

AcrtiP  chi  ti  contralta  ? 

Puh:  Gli  Dei  di  là  sii. 

Acri:!)'  Amor ,  di  pietadc 
Si  PcarPo  Pei  Tu  ? 

Puh:  Non  pollo  di  piu. 

Acri.Si  negletta  Pon  jo  ? 

Puh:  Bella ,  non  polTo  compiacerti  :  Addio. 

Acrifia  è  ’l  mio  Bene , 

Acrilia  c  d  cor  mio. 

Acrifia  fonte,  e  rejfa 
flupida^. 

E  pur  odo  ?  e  non  dormo  : 

Son  Acrifia  ?  O  non  Pono  ? 

Come  Acrifia  è  ’l  Può  cor,  Pe  me  diPprezza? 

Q  ^ 


r 


1 

L 


Partendo. 


EPcl. 


E  fé  difprezza  me  com’  ama  Acrifia  ? 

Con  qual  via?  con  qual  arte 

Può  amar  Acrifia ,  e  amar  colei ,  che  parte  ? 

In  qual  guifa  s’  accorda , 

De  le  fue  voci  il  Tuono  ? 

Son  Acrifia ,  ò  non  fono  ? 

Ah  che  cotefte ,  ò  mio  nemico  Gioire-? , 

Di  fchernir ,  di  (prezzar  fon  Forme  none 
Ira  deftati , 

Spingi  Amore 
Fuor  dal  core, 

DoiT  entrò , 

Ira  deftati.  Ahi,  che  non  può. 

Chiedi  fulmini 
Per  ferire 
Chi  à  fchernire 
S’  auuezzò. 

Ira  deftati.  Ahi,  che  non  può. 


da  se. 


SCENA  VII 

Claudia,  AcrifiO-», 

Alfa!  Acrifia  è  ’l  Tuo  Bene!  J  ,  3 

Lalfa!  Acrifia  è  ’\  Tuo  core!  | 

Mifera!  di  fuenture 
M\  fa  il  Ciel  si  gran  parte  ! 

F  fiamma  del  Tuo  cor  colei ,  che  parte  ?  ^da,  sé. 

Eccola.  =  Clan:  (E  qui  per  mio  martire.)  Il  Cielo, 
Acrifia ,  t’  è  benigno. 

^cri:  A  te  amici  gli  Dei  : 

Publio  è  meco  vn  macigno  5 

Sei  tu  ’l  su  ardor.  Clan:  Tu  la  Tua  face  Tei. 

^cnVNon  mi  [chernir  r^^ 

Clau:  Non  mi  beflar  ^ 

2.  Amor  le  gioie 
Il  Ciel  le  noie 


Ti 


m 


%  6  fé  m 


1 1 


T*  r 

{ pioue  in  feno. 

^.nVNon  m.  fchemirf^^  ^ 

C/^?^;Non  mi  Dettar  [ 

^  2  Godi  tLi  pure  ; 

Tra  le  fuenture 
Jo  sì,  ehe  peno. 

.^cnVNon  mi  fchernir  j ^.  Almeno. 

Clan:  Non  mi  befiar  [ 

Parte  Acrijìa^é 

Clan:  Temo,  e  fpcro. 

Piango,  e  rido  : 

Vanno  inlieme 

Il  mio  duol,  e  ’l  mio  contento, 

Hor  paiiento,  ed  hor  confido* 

Temo ,  e  fpero 
Piango ,  e  rido. 

Sorgo ,  e  cado ,  .  ,  , 

Moro,  e  viuo  :  i 

Di  mia  brarna 
Trà  rperanzà,  c  tra  timore 
Tutte  P  bore  mi  diuido. 

Temo,  e  fpero. 

Piango ,  e  rido. 

SCENA  Vili- 

Amore.  Vn  Cho:  d' Aureffe^ 

Pouero  Amore 
Dolente  che  fai  ì 

_  Senza  flrali , 

Priuo  d^  ali 
E  doue  andrai  ? 

L’  arfe  penne  crefeeranno , 

E  virtù ,  c^  hor  lieta  va , 

Del  fu’  ardir ,  e  del  mio  danno 
Ben  le  pene  pagherà. 

R 


•  f 


GP 


GP  è  vero ,  mà  intanto , 

O  pouero  Amore 
Dolente  che  fai  ? 

Senza  ftrali , 

Priuo  d’  Ali 
E  doue  andrai  ? 

Dolci  Aurette ,  mellàggierc 
De  r  vfeita  de  1’  Aurora , 

Deh  venite  à  me  leggiere  , 

Soccorrete  Amor,  che  plora. 

Se  rpargendo  lagrimette 

Vn  Bambin  pietade  impetra. 

Deh  venite ,  ò  belle  Aurette , 

E  portate  Amor  à  TEtra. 

Vn  Cho:  d' jAmette  portan 
Amore  per  aria->. 


SCENA  IX 


L,  Lenfulo,  Vefturìo.  Sempronio. 

Il  Dittatore.^. 

On  vediam ,  eh’  efficace 
Claudia  è  co’  Numi  ?  E  Noi  di  fua  Virtute 
Friuerem  Roma  ?  Veti:  Altrui  darem  le  Spofe , 
Penuria  poi  n’  hauranno 
I  Talami  Latini  ? 

Dìtt:  Spofe  haurem  da’  Vicini. 

Semp:^  le  congionte  forze 

Ci  gioueran.  Vett:Q\x2\  è  così  poflente. 

Che  giouar  meglio ,  eh’  aggrauar  ci  pofla  ì 
Se7np:Rom2.  agitata,  e  fcolTa 

Chiede  foftegni.  Vett:  Spellb 
Debil  Edra  apoggiata  ad  alto  Muro 
Al  fu’  appoggio  è  nociua  j 
Orgoglioia  li  ftende , 

Serpendo  nuoce,  ed  abracciando  offende. 


L.  Len. 


fpofar  Claudia  à  Publio 
Inclina  il  Latio.  Ditt:  Mai 
Di  cotefto  Imeneo 
Miniftro  non  faròi 

A2.\rr  he^uira  lenza  To. 

XVett:  ^ 

Din:  Per  quanto  afpetti  à  me 
Jo  non  aflentirò. 

A2.\  Seguirà  fenza,  Tc  , 

(  Veti:  ^ 

Partono  VetturtOj  e  Lentiilo> 

Semp:  Confidiam  ne  T  iiiduftrie , 

One  forte  ci  manca. 

Din:  Vedi  :  Acrifia  ver  Noi  riuolge  il  pie. 
ó'e777P:  V annc ,  Signor ,  e  lafcia  oprar  à  me- 


SCENA  X. 

Sempronio.  Acrifia. 

Sempronio  Spiega  ^n  Foglio^ 

On  r  Ottimo  di  Roma 
Ecco  del  tu  Imeneo , 

Signora,  i  Patti.  ^rr/V  Alì)ira 
Publio  ad  altri  SponfalL 
Arde  per  Claudia.  Seynp.'^diiz: 

So  quel,  eh’  opro  :  in  me  fida  s  il  Foglio  afferma, 

Zrr/.' Benché  debile,  inferma 

Sia  mia  fperanza ,  di  cotefta  Sala 
Nel  terreno  foggiorno 
Mi  porto,  fottoferiuo,  c  à  te  ritorno- 

Bntrru^ 

R  2 


i. 


Se/iip: 
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!  I  Se777p:  Habbia  forza  la  cieca  Fortuna 


Ne  gl’  eucnti 

De’  fciocchi  imprudenti  : 

Con  r  induftrie  conduca  il  ifuo  Fato  > 

Da  fé  ilelfo  fi  faccia  beato 

Chi  prudenza  nel  feno  radduna_s. 

Ne  gl’  euenti 

De’  fciocchi  imprudenti 

Habbia  forza  la  cieca  Fortuna-^* 


Acrijta  tornò,  col  foglio  fottofcritto. 


Acri:  Ecco ,  Signor ,  firmato 
E  di  mia  mano  il  Foglio. 

Porgi:  t’ inchino,  òc  à  P  oprar  nVinuio*' 


Refla  fola  Acrifa. 


Acri:  Publio ,  mio  fol  defio , 

V nico  mio  conforto , 

Non  mi  negar  de  le  tue  braccia  il  Porto.  - 
Deh  prendi,  mi’ Amore, 

Il  core  da  me. 

Mia  Vita, 

Gradita 

Ti  dono  mia  fè. 

M’  accendi ,  e  conlumi 
Co’  Rai  de’  tuoi  Lumi , 

E  Tento 
Contento 
Languendo  per  tè. 

Il  cote , 

Mi’  Amore, 


Amato  mio  bene , 


Deh  prendi  da  me. 


Mia  fpene ,  pietà. 
Riitoio , 


Per  tua  crudeltà. 


Ch’ Jo  moro. 


Ocaro 


0\caro,  fe  miri 
Miei  caldi  folpiri , 

.>E  certo,.  ...  .  .  _  . 

eh’ Jo  merto 
Benigna  mercè  : 
licore,  '  -  -  . 

Mi’ Amore, 

Deh  prendi  da  me.- 

SCENA  XI 

Il  Dittatore.  P.  Scipione  Semproniòi 

Cl:  Meteìlo.  ^rmìo, 

\ 

Del  tuo  Genitore  al  preggiò  antico  j 
E  al  tuo  merto  recente 
Deefi  ’l  noftro  rilpetto. 

Semp:  Yìoìcnzd,  3Ì  tu' affettò  ' 

Non  farem  mai  :  ed’  ógni  iioftra  brama 
E  del  tuo  genio  ancella. 

Tri:  (Chi  vuol  bèli  ingannar'  così  fauella.)  da  sé. 

Ditt: Dì  pur:  chi  vuoi  per  Spofa ? 

Chi  le  tue  brame  accende  ? 

Cla:Mett:Dz  quello  punto  il  viuer  mio  dippende.  ìip.* 
Puh:  Mi  lì  conceda  Acrilla ,  amo  Lei.  fola. 

Cla.'iMett.'PSìi  rilpolla  crudele  eh’  il  cor  m’ inUola  !  a  p: 
Semp:  Penfaci  ben ,  che  poi 
Non  cangiarti  delio. 

Pub:  Acrilia  è.  ’l  mio  bene  * 

Acrilia  è  ’l  cor  mio. 

Cla:Mett:hc(:tihc  mie  pene! 

Dellin'per  me  rio  ! 

Semp:  O  là  :  da  fcriuer  dunque 

Torto  li  rechi  :  De  le  Nozze  i  Patti 
Quello  Foglio  racchiude. 

Firmollo  Acrifia  3  tu  lo  firma  àncora. 

Sempronio  li  dìi  il  Fòglio jche  fottoferiffe  AcfiJtd.Puhlió  ló  legge: 
intanto  vten  portato  da  jeriuere  :  egli  lo 

Jottofcriuc-p.  ( 

s 


Up: 

L 


puh. 
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Puh: 'Eccomi  pronto.  ChJiett: OhDcìjhtc,  ch’Jo  mora.  Parte, 
Din:  (Ei  non  fu  pi^ro ,  ò  tardo.)  a  p: 

S€mp:(tìoiL  non  V’  e  dubbio  più:  lanciato  è  1  dardo.)  àp: 

SCENA  XII- 

M.  Valerio.  Dittatore.  P.  Scipione, 

Sempronio,  Trimo, 

♦ 

Ignor ,  poc’  àn2Ì  eftinto  -  n 

Rimafe  il  Foco  eterno , 
eh’ inanti  r  Ara  arder  fàciam  di  Vefta.  ' 

D/Vt.* Prodigio  Tempre  rio!  Semp.'Nom  ftinefta! 

D/fA‘Si  riacenda  (via)  da  pura  fiamma,  - 

Entro  concauì  vetri , 

(Qual  è  ’l  facro  coftume,) 

Àuuiuata  da’  rai  del  biondo  NumcL?. 

Puh:  Che  quanto  arder  fi  faccia 

La  cuftodita  Lampa ,  .. 

Tanto  del  Latio  babbi  a  durar  l’ Impero  » 

De  gl’  OracoE  fiacri 
La  lama  ci  riporta. 

Pub:Scip: 

Dit’  * 

y/4.<^^^^.Riacenderlo  in  ver  troppo  ci  importa. 

\Semp: 

Ditt;  Andiam.  Semp:  Publio,  mi  porgi 

La  fiottoficritta  Carta.  Puh:  A  la  mia  Bella 
Jo  fteflb  la  darò.  Seynp:  (Che  Tento!)  Come? 

Dar  de’Nuttiali  il  Foglio 
A  lo  Spofio  non  tocca.  Puh:  Jo  dar  lo  voglio. 

Parte  /  tenendó  [eco  il  Contratto 
fottojeritto, 

Semp:  Darallo  à  Claudia  :  e  quando 

Sciorfii  è  per  anco  in  Tua  balia,  P inganno 
Si  ficoprirà.  Tri:  Tuo  danno. 
vPem^.-Toglimiti  dinanzi:  ancora  parli? 

Tri: 


71. 


Tri:  E  che  fcc’ Jo  )  Semp:  Di  tutto 
Sei  tu  cagion.  Tri:  E  corno  ? 

Semp.’Mì  recafti  i  Ritratti. 

Tf/VO'!  cotefta  non  fu  la  beirimprefa? 

Semp:Dì  fdegno  ho  V  alma  accefa^. 

Tr/;Pcr  ammorzarla  vien  del  Fonte  à  Y  Onda, 
qual  furor  m*  ingombra! 

Di  idegno  auampo.  Tn;  Vieni  meco  à  FOmbra-r. 
vTfwp.-Anche  fcherzi  arrogante! 

T n:  Eh  !  Eh ,  Signor.  Sanp:  Non  mi  venir  piu  inante.  Pdrttj» 
Tri:  Sì  fatti  ingannatori  ,  . 

Qual  faranno  apparir 
Cib,  eh'  è  lontano  ? 

S'  ardifeon  di  mentir 
Quel ,  che  s’  ha  in  mano. 

Come  farà  ingannato 
Chi,  fenz’  altro  cercar. 

Gl’  ha  buona  fede  ? 

S’  ardifeono  ingannar 
Chi  tocca,  e  vedo. 


Cl:  Metello,  Acrifia. 


a  Non  vai  lontan  dal  Core  ì 
Cieco  Amore , 

Non  vedi  Tu, 

Che  fperanza  non  v’  è  più. 
Poggi  in  aria ,  c  non  hai  Volo , 
Fiamma  fei  fenz’  alimento  > 
Calamita ,  e  non  hai  Polo , 
Vela  in  mare  fenza  Vento , 
Aftro  il  Ciel  fenza  Motoro. 
E  non  vai  lontan  dal  core  ì 
Cieco  Amore ,  Ócc. 


Tiene  Acrifid^^ 


Ed 


Ed  Ecco  ’l  Ciel,  dou’  è  T  Inferno  mio, 

Acrifia  ?  Bella  ?  Oh  Dio  !  , 

E  non  v’  è  modo  ?  Acri:  Che  ? 

Ql:Me‘.  E  remedio  non  è  ? 

Che  vorrefti  ?  Cl:  Me:  Vaneggio. 

Non  fi  dà ,  nò,  da  Stigge  alCiel  trafitto. 

Acri:  (Compatifco  V  afflitto.;  ^ 

Ci:Me:?uic ,  pure  :  fé  mai  =  Eh  nò  :  che  dico  ì  ^ 
Non  retrocede  il  Tempo  f 
•  Non  è  ciò ,  che  del  nulla 
Sta  ne  gl’abifli  abforto* 

Tu  Tei  Spofa  di  Publio ,  ed  Io  fon  morto.  Parte 

Puoi  defir  effer  non  polTo  il  Porto, 

Non  più  nembi  »  non  più  procelle: 

Siamo  giunti,  ò  core ,  al  Lito, 

Ogni  nubilo  è  già  fparlto , 

Son  benigne  al  mi’  Amore  le  Stelle. 

Non  piu  nembi ,  non  più  procelle. 

Non  più  guerre ,  non  più  contraili  : 
che  per  far ,  eh’  a’^miei  deliri 
Cielo  torbido  più  non  giri , 

O  Iperanza ,  ,tu  loia  mi  balli. 

Non  più  guerre,  non  più  contraili. 

SCENA  XIV 

Piazza  Reale  :  col  Tempio 
di  Vefta  in  Profpetto. 

^poUo  fui  Zodìaco,  nel  Segno 

Corrente.  Vefto-a. 

chiedi  da  me , 

De  la  fiamma  dementar 
O  pura  Deità  ? 

far  *  ' 

Dourà 

Del  Lume  il  Dio  per  Te.L 
Che  chiedi  da  me  ? 
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Veft:  Per  riaccender  di  mia  facra  Soglia, 

Colà  nel  Latio ,  V  ammorzata  Lampa , 
Eccitar  pura  Vampa 
Tenterai!  le  Vedali 
Da’  tuoi  Ragi  lucenti. 

Deh  ’l  tuo  fauor  à  Claudia  fol  confènti. 
Sì ,  sì  rauuiuerò  la  chieda  fiamma 
Sol  nel  Cridal ,  da  la  tua  Claudia  offerto. 
Adempirò  tue  brame , 

Seconderò  il  Tuo  Mcrtc^ 

Vefl:  Così  mai , 

Dio  de’  Rai 
Denfo  vapor 

In  tua  Faccia  ombre  non  denda_i<^ 

.  I Bella  fiamma,  puro  ardor 

Roggi  fia,  che  Claudia  accenda^. 

Spo:  Ed  eccola,  che  giunge. 

Veft:  De  l’ imprela  bramata 

Solecito  defio  1’  Alma  le  punge-?. 


SCENA 


Sacerdote  di  Fefta^  Claudia.  .Amata.  Mìnutìa.  Polirno-i. 

li  Dittatore.  L.  Lentulo,  Vetturio.  Sempronio.  M.  Valerio.  Ser: 
Sulpitio.  C.  Dremilio.  C.  Lelio.  Bomilcare.  Matrone  Romane. 
Puh  Scipione.  CauaUteri  Romani.  Popolo. 

Vejia.  ApoUo. 

Sac:  Ridallo  concauo 


A  i  ra^gi  vol^afi 


Del  Re  del  Dì. 
[Dff^.’E  fiamma  accolgali. 


\Pub:  Onde  rauuiuifi 
La  face  fulgida , 
Che  manca  qui! 
rL.Lcw'Todo ,  sì ,  sì, 

<  j  Fd?y?;Cridallo  concauo 


^\Semp:  A  i  raggi  volgafi 
Del  Re  del  Di. 


T 


Poli: 


I  /V/;  Deh  Pianeta  Lumìnofo> 


Se  giamai 
Orione  tempeftòfo 
Entro  l’Aria  non  s’  accampi, 
p]  con  Nembi,  Tuoni,  e  Lampi 
A  tuoi  rai  non  faccia  guerra. 
Dal  Zodiaco  à  Noi  diflèrra 
Vna  lucida  fauiìla 
Del  fulgor,  eh’  in  tc  sfamila. 

E  la  fiamma ,  che  qui  Iplendere 
Sempre  de’. 

Là,  che  accendere 
Tocchi  a,  mè 


'lau:  Fa ,  eh’  accendere 

^  r-T-»  1  •  V 


Ciajcuna  dice,  a  me ,  a  me, 
alternamente^. 


SI  pongono  tutte  quatro  manti  al  Sole ,  tenendo  ciafeund 


'vn  Vetro  concauo  in  faceta  a  quello ,  in  [Ito,  doue 
cade  tl  riuerhero  del  lume  del  CriftaUo  di  cada^ 


'vna,  'Viene  da  'vn  Paggio  tenuta  'vna. 
Facei, 


j  ■  jAmà:  O  Nume , 
[  [Jlinu.'Chc  fai 


f  II  Mondo 


Giocondo 
^  '“IC 


f  Che  fplendono  in  Tc 


I  [  Deh  volgiti  à  mè. 

i  S  A4.T)dì  volgiti  à  mè. 


Clau-iE  la  fiamma,  che  qui  Iplcndero 


Sempre  de’ ,  &c. 

A  4.  Fa,  eh’  accendere ,  ócc. 
Claui'LcQO ,  ecco  la  fiamma. 


Si  vede  accender/i  la  face  dal  Crijìallo 
di  Claudia^. 


7? 


> 


A  r  ardente  mio  Zelo 
Coirilponde  col  foco  il  Dio  di  Deio. 
j  FeJì.'H^à  vinto ,  hai  vinto. 

isù  riaccndafi 
Foco  eftinto. 

^  j  ena: 

g  Veft:  Hai  vinto ,  hai  vinto. 

2  Matro‘Stì2.  poi  attenta 
Cuftodia  Vigile 


Più ,  che  non  fu , 

E  ’l  foco  eftinguere 
Non  lafci  più. 


Il  Sacerdote  dà  in  mano 
à  Claudia  la  face 
dccefo-}. 

Prendi  la  face.  Entriam  nel  Tempio.  Sol 
Ci  feguan  le  Veftali  : 

Riaccefa  la  fiamma,  òc  adempiti 
I  Sagrificj  oculti, 

Air  or  de’  cor  dinoti 

Adito  fia  concelTo  à  i  giufti  Voti. 

S  FeJì.'Sì ,  sì  più  non  tardiamo. 

Ditt:  Noi  tratanto  partiamo. 
y^er/TA  l’ Emola  mia 
Pub:  |a  l’Idolo  mio. 

fBen  crefeer  difccrno 

^2,  <jDel  Cielo  il  fauore  : 

I  ,  ,  ^  s  r  ry^mìd’Infe'rno 

[E  quel  foco  per  me  foco|p^^. 

(Ser:Sulp:0  Roma  beata_j! 

|c.Tre.*Al  nobil  tuo  Regno 


Gli  Dei  fan  foftegno. 
r  Fa: A  renderli  Grafie 


fi.  Le:  Conuien ,  che  t’ apprefti. 
fBom:  A  i  Doni  Celefti 
1  Jf.F^^.'Non  elfcr  ingrata-». 
Tutti:  O  Roma  beata_j! 


T  2 


SCENA  XVI 

L' IntereJfe.VeJia.  Gioue. 

Claudia  riacero 
Fi‘1  pur  ilTacroFoco! 

E  ’l  loffio!  e  cacio!  Ah  non  fia  ver,  eh’  |’  affienta; 

Veji:  Coftui ,  coftui  che  tenta  !  .  ' 

Int:  A  cftingueiio  ben  tofto 
Entrerò.  Ma  fon  chiufe 
Le  ferree  Porte.  I  cardini  noiofi. 

Se  di  mia  Forza 
Priuononftò, 

Saprò  fuellere  > 

Saprò  abattero.  ,  .. 

Và  Facendo  'varij  sforzi  per  entrare  ^ 
mìi  in  'Vano. 


Ah  non  fi  può. 

Ad  aprirmi  Y  Ingreflo 
Per  le  Fincltre  alpiro, 
Ma  la  Via  non  rimiro. 
Sempre  ha  da  vincere 
Fauor  di  Cicli 
Aita  porgimi 
Pliito  crudel. . 


Sorgono  di  fotterfa^ 
'varij  Jlojlri.  ■ 

è 

V  Intereffe  ne  fa  ScaLi^j  ' 
e  cerca  di'  afeendere. 

Di  quelli  Moftri  falirò  fui  dorfo. 

V eft:  Vieni  Motor  de’  Cieli  in  mio  foccorfo. 
GVo.'Vefta,  Veda  che  chiedi? 

F eft:  Sommo  Tonante ,  vedi  : 

Coftui  tenta  ammorzar  il  Foco  mio. 
Sai,  eh’ Jo  ’l  Fulmine  ardente 
Infegnai  al  tuo  fdegno 
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Z.Z^w.-rSe  di  Roma  il  giufto  Impero 
Vett:  <Sei  tu  quella  >  che  mifiiri  , 

Semp:  [Faccia  1  Cielo ,  eh'  eterna  tu  duri* 

jxue  Cuftodi  lìan  Vigili  fempre_5. 

Iplendore  giamai  non  s’  ofeuri. 
Sn#tt/VFaccia  Gioue,  ch'eterna  tu  duri. 


SCENA  XVIII. 

Claudia  fi  Fa  mantL 

Tutnli  Sudetti 

Ublio  5  ti  lafcio  5  addio. 

Così  vuol  la  mia  Sorte 
Vuol  così  ’l  Deftin  mio. 

Publio ,  ti  lafcio  3  addio. 

PuhVcvm2.:  ouc  vai?  che  parli? 

CIau:  Molli  arenato  Pino ,  " 

E  te  mouer  non  pofTo. 

Accelì  eftinto  foco  5  e  nel  tuo  core 
Defilar  non  polTo  vn  lieue  ardor  d’ Amore. 
Celibe  dunque  viuerò.  Di  Vefta 
A  i  recedi  più  chiuli 
Ecco ,  ecco  m’ inuio* 

Publio  3  ti  lafcio  3  addio. 

Semp:  (Ahi,  che  tutto  hor  fi  feopre!) 

Pub:  Che  nouità  è  cotefta  ? 

A  che  partir  conuiene  ? 

Tuo  Spofo  non  fon  Jo  ? 

Acri:  S*  effequifeon  così  le  nozze  mie  ? 

Pub:  Acrifìa  c  ’l  mio  bene , 

Acrifìa  è  ’l  cor  mio. 

Acri:  (Che  vnion  di  contrari)  !  ) 

Cl:Me:Q]\c  mifto  di  Chimere  I 
Cli  Ah  crudel  !  anche  ogetto 
Son  de  gli  fcherni  tuoi  ? 

Deh  non  beffarmi  almcn,  s' amar  non  vuoi. 


da  sé. 


à  Semp: 


Pub: 


mi 


7  9* 


Fui: E  qual  dubbio  t’ ingombra? 

Jo  pur  anco  firmai 
Il  Foglio,  che  firmafti. 

C/au:  Jo  Carta  non  firmai. 

Fui:  Come  nò  ?  mi  fchernifci  ? 

7)àt:  (Hór  che  direni!)  ^cr/V Signor,  con  chi  fauelli? 

Fui: Con  cotefta,  che  cinge' 

Il  mio  cor  di  catene  ,  .  .  . 

eh’  c  mio  folo  defio. 

Acrifia  è  ’l  mio  bene , 

Aenfia  è ’l  cor  mio. 

Clau:E  foffro  ancor!  Publio  :  ti  lafcio:  addio.  ^  . 

Fui:  Ferma  :  vedi  il  tuo.  Foglio 
Clau:C  ho  da  veder  ?  Fui:  Dì  poi^.  , 

Ch’Io  ti  fchernifeo.'  Semp:  A  chi  Signor  lo  dai? 

Fui: A  la  mia  Spofa.  Jerì:  Come? 

Claudia  vede  la  Carta* 

Clau:E  COSI  mi  dileggi  ?  Ingrato,  Ingrato  ! 

Anche,  per  tormentarmi, 

I  Nutiali,  firmati  ^  ^ 

Con  Acrifia  da  Te,  legger  mi  fai! 

D*  afiiggermi  così  qual  piacer  hai  ? 

Ful:S'  hoggi  nati  impazzilco, 

Ciò"non  farà  piu  mai.  ^  ^  t  ^  % 

Non  fei  tu  Aenfia  ?  Cto.*  Claudia  Ibn.  E  coitici 

Seynp:  Certo  è  Claudia ,  Signoro. 

Puh:  Quindi  nàfee  ogni  erroro. 

Confolami  Speranza. Amoro# 

SCENA  XIX^ 

^rmo,  Truffi  lì  judeftì. 

Puh:  Scipione /copre  li  due  Ritratth  e  dice  a  Sempronio^ 
acennando  quello  dt  Claudia^. 

Fui:  S^^^On  mi  dicefti  elTer  Coftei  Acrifia  ?  ^  u 

dV;;7A|i#i]o‘di]Ii Claudia. P^^;Jo  dunque  errai?  Tr/.Th, Vedi, 

V  2 


Suo 


da  sé. 


_  So. 

Suo  fu  r  error ,  Signore  : 

E  nel  riprefi  molto. 

Sempronio /o  fcaccia^.^ 

iT^j/^.-Vannc.  P^A'Coftui  che  SemO'VU  f  rk’r-rri’^  a  i 
Drfr.  Publio,  eh’  equiuocafti  egl  e  vn  ftolto. 

Ben  aperto  fi  fi:orge_5. 

P/#/^.*Gran  foipetto  in  me  forge. 

Jo  so,  che  non  vaneorsio. 

Ftene  Trimo,  e  parte  fubito. 

Tn- Vedi,  Signor,  che  non  t’ ingannin  peggio. 
tub.'Lzctmm  dunque  il  Foglio  , 

Ch  anche  in  firmarlo  equiuocai.  Acrifia. 

Mi  cornpatifci  :  Regge  i  noftri  affetti 
>  •  T  ^  E)efi;in  da  la  fublime  Sfera_9 
^m;La  fperanza  mortai  fpeffo  è  chimera^. 

Cto;  Cor  gioifci.  C/:J/^:Almarpera. 

Pub:  Claudia ,  Spofa  mi  fei. 

Clan:  Sempre ,  Tempre  faranno 

^erto  tuo  gl’  affetti  miei. 

Veti:  ‘|Secondaro,  Ì  miei  Voti,  i  fommi  Dei. 

C.Len.'Ooni  oftacolo  vince 

Chi  ha  def  Ciel  1’  afiiftenza_3. 

Semp:^\~  giouo,  Taciam:  Patienza_j. 

CL'AferDch  mi  concedi,  Acrifia, 

^  J  Regi]  Sponfali. 

^cn  Sì  y  si:  voglion  così  gl’  Alti  Immortali. 

Cto;Compatifca  Magone.^. 

chi  al  Fato:  &  ad  Amor  s’  oppone, 
ferencj. 

S;-'{«Cidom’èpio. 

C/.-J/e;Acrifia  c  ’l  mio  Bene.?. 

Pub:  E'  Claudia  il  mio  Bene-?. 

Clau: 


hp: 


I 


CLAVDIA  più  FELICE  il  preggio 
Immortale^  giocondo 

Oda  il  Tebro,  oda  Roma,  &  oda  il  Mondo. 
F^.-CLAVDIA,  Regnante  A VGVST A, 

C^anto  d’ vna  Veftal  qui  t’  ho  fcoperto ,, 

Fu  riuerpte  Idea  del  tuo  Gran  Merto. 

A  Lei  Virtù  giouò  3 
A  Tè  Virtù  feruì. 

Se  r  Ottimo  di  Roma  à  Lei  toccò, 

E  1’  Ottimo  del  Mondo  à  Tè  s’vnì. 

Fi/r;Si  figurò  nella  Gran  Madre  Idea_5. 

L’AVSTRIACA  DISCENDENZA. 

Quella,  Madre  de’  Numi, 

Quella,  Germe  d’EroL 
Per  quella  fi  douean  Tarmi  nemiche 
Allontanar  dal  Latio  3 
E  per  quella  fcacciato 
Sempre  fien  da  T  Impero. 

Del  Tebro  ne  T  arene 
Se  quella  fi  fermò  , 

La  trallè  Claudia  a  sé. 

E  quella  il  Ciel  trattiene. 

Perche  già  dellinò , 

Che  T  habbiam  poi  da  Tè. 

JUar:  Come  quel  Foco  Eterno, 

Che  del  Roman  Gouerno 
Simbolo  detto  fù , 

In  Roma  riaccele 
Claudia  con  Tua  Virtù. 

CosìTAVSTRIACO  GERME,* 

Che  del  Romano  Impero 
Sempre  Iplendor  farà. 

Per  Tè  s’  auuiuerà. 

G/(?.-Nè  frodi,  nè  inganni. 

Nè  mollri  tiranni 
Potranno  giamai 

Del  tuo  lume  ammorzar  gT  eterni  RaL 

t 

Vejl: 


Vcftì  C’  babbi  à  fplenderc. 

Come  SOLE, 

Voftra  PROLE , 

AVGVSTI  EROI, 

Da  gP  Iberi  à  i  Liti  Eoi 

Ben  è  ficuro  ormai 

Chela  CESAREA  FIGLIA, 

Che  co’  Vagiti  Tuoi  già  1  Mondo  honora-j, 
E'  di  quel  SOL  Precorritrice  AVRORA. 


CES  ARE, 

m  Lte: 

^”®*”GodiCLAVDIA, 
^  erra: 


Tun:2  Godete ,  sì. 

(Feft.-ìoco  andrà  inanti, 

{Firt:  C’  hauran  dal  Voftro 
germe  fecondo 
Le  Sfere  Atlanti, 

Ercoli  il  Mondo. 

ST ’M:  Hauran  dal  V oftro 
GERME,  &c. 

Partono  Putti, 


Seguono  in  forma  di  Ballo  i  Giuochi 

di  Velia... 
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